
Senato della Repubblica

CCLVIII SEDUTA

~ 1(tM3 ~ 11 Legisiatufà

3 MARZO 1955DISCUSSIONI

OOLVIII SEDUrrA

GIOVEDÌ 3 MARZO 1955
~~~~~~~.~~~~~~

Presidenza del Vice Presidente BO

e del Presidente MERZAGORA

INDICE

Disegni di legge:

Per lo svolgimento:

l\1ARTINO,Min'istro degU M/ari est'eri Pago 10417
SPANO. . . . . . . . . . . . . . 104]7

Annunzio di presentazione. . . . . . Pago 10373

Approvazione da parte di Commissioni per. Relazioni:
manenti. . . . . . . . . .

"
10374 Presentazione 10374

Deferimento all'esame di Commissioni per-
manenti ........... 10374

«Ratifica ed esecuzione dei seguenti Atti in-
ternazionali firmati a Parigi il 23 ottobre
1954: 1) Protocollo di integrazione del Trat-
tato di Bruxelles del 17 marzo 1948, con-
cernente l'adesione dell'Italia all'Unione del-

l'Europa Occidentale; 2) Protocollo riguar-
dante l'adesione della Repubblica federale
di Germania al Trattato dell' Atlantico del
Nord firmato a Washington il 4 aprile 1949 »
(879-Urgenza) (Approvato dalla Oamera

dei deputati) (Seguito della discussione):

GIARDINA. . . .
GRIECO . . . .
ROMANO Antonio .

SMITH

SPALLICCI

10409
10394
10384
10375
10390

La sed'uÙt è aperta alle ore 16.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura del
pTocesso ver'bale della seduta vrecedente, che
è approva,to.

Anml!l'1.zi.o di presentazione di disegno di legge.
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Deferimento di disegno di legge
all' esame di Commissione pe!'manenle.

PRESIDENTE. Comunico che, valendosi
della facoltà conferitagli dal Regolarnento, il
Presidente del Senato ha deferito il seguente
disegno di legge an'esame della 5a Commis.~
sionepermanente (Finanze e tesoro):

« Stato di previsione dell' entrata e stato di
previsione della spesa del Ministero del tesoro
per l'esercizio finanziario dal r luglio 1955 al
30giugno 1956» (927).

Approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRE'8IDEN'l'E. Comuniico che, nelle sedute
di stamane, le Commissioni permanenti hanno
esaminato ed a1pprovato i segue:nti disegni di

le2"ge :

4a Commissione pennanente (Dife,s.a):

«Indennità agli ufficiali in.segnanti presso
k Accademie, scuole e corsi dell'Es.ercito, deUa
Marina e deU'Aeronautica» (818);

«Norme per l'ammissione degli adottati e
degli affiliati al congedo anticip.ato dal servizio
militare» (855), d'iniziativa del deputato Dal
Carrton Maria Pia;

5a Co.mmissione permanente (Finanze e te~

sora) :

«Disposizioni a favore del personale dello
Stato e degli Enti locali in servizio nel terri~
torio di Tries.te'; assegnazione di 2 miliardi al
Commissario generale del territorioanzidetto
per provvedimenti di emergenza; autorizza~
zione della spesa di 700 milioni per l'Univer~
sità di Trieste e conversione di alcuni mutui
concessi dal Governo militare alleato» (944);

loa Commissione permanente (Lavoro, emi~

gl'azione, previdenza sociale):

«Concessione di un contributo straordina~
rio, a carico dello Stato, di 20 milioni di lire
a favore den' Ente nazionale Casse rurali,
agrarie ed enti ausiliari» (614);

«Proroga del termine stabilito per i versa~
menti al fondo per l'indennità agli impiegati
e per l'adeguamento dei contratti di assicura~
zione e capitalizzazione» (935).

Approvazione di proposta
di inchiesta parlamentare.

PRESIDENTE. Comunico altresì che la
10,a Commissione permanente (Lavoro, emi~

gl'azione, previdenza sociale), nella stessa se~
duta di stamane, ha esaminato ed approvato
ia seguente proposta d'inchiesta parlamentare:

«Inchiesta parlamentare sulle condizioni
dei lavoratori in Italia» (Doc. LXXXVI), di
iniziativa. dei deputati Buttè e Calvi.

Presentazione di relazione sulla ripartizione delle
spese per l'incremento di ricerche scientifiche
e sperimentazione a fini industriali.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
Ministro dell'industria e commercio ha tra~
smesso, in ottemperanza al disposto del se~
cOll'do comma dell'articolo 2 della legge 6 gìu~
gno 1952, n. 682, la relazione redatta dalla
Commissione prevista dall'articolo 2 della
legge sopracitata, riguardante la ripartizione
delle spese autorizzate con le leggi 6 giugno
1952, n. 682, 9 aprile 1953, n. 288, e 25 maggio
1954, n. 305, per l'incremento di ricerche
scientifiche e sperimentazione a fini indu~
striali.

La relazione stessa sarà depositata in Se~
greteria a disposizione degli onorevoli senatori.

Seguito della discussione del disegno di legge:
(( Ratifica ed esecuzione dei seguenti Atti
internazionali firmati a Parigi il 23 ottobre
1954: 1 ) Protocollo di integrazione dd
Trattato di Bruxelles del 17 marzo 1948,
concernente l'adesione dell' Italia aH' Unione
dell' Europa Occidentale; 2) Protocollo l'i.
guardante l'adesione della Repubblh:a fede..

l'aIe di Germania al Trattato dell' Atlanti.co
del Nord firmato a Washington i.l 4 aprile
1949» (879~Urgenza) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i,l
seguito della discussione del disegno di legge:
«Ratifi.ca ed esecuzione dei seguenti Atti in~
ternazionaIifirmati a Parigi il 23 ottobre 1954 :
1) Protocollo di integrazione del Trattato di

Bruxelles del 17 marzo 1948, <concernente
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l'adesione dell'Italia all'Unione dell'Europa oc~
cidentale; 2) Protocollo riguardante l'adesione
della Repubblica Federale di Germania al Trat~
tato dell'Atlantko del Nord firmato a Washing~
ton il 4 aprile 1949 ».

J1Jiscritto a parlare il senatore Smith. N e ha
facoltà.

SMITH. Signor Presidente, onorevole Mi.~
nistro, onorevoli colleghi, voglio avvertirvi
subito che il discorso che pronuncerò è in al~
cune sue parti un discorso per interposta per~
sona, ossia sarò io a parlare, a mettervi ancora
in guardia contro l',a.pprovazione di questa
legge di cui gli italiani non sentono affatto il
bisogno, che è anzi contro i nostri interessi
nazionali e che ,contiene tanta somma di gravi
minacce per i,l nostro Paese, ma quanto avrò
l'onore di cesporvi, ad un certo punto vi sarà
detto a mio mezzo da una voce assai più auto~
revole della mia, da un illustre personaggio, da
Gn'altissima personalità politica, che ha se'l1~
tito il categorico imperativo della coscienza di
informare il mondo affinchèda certe crudeli,
feroci, inimmaginabili esperienze del passato
che egli pone sotto gli occhi di tutti, il mondo
sappia a che cosa va incontro e quali sono gli
spaventevoli pericoli che lo sovralstano nel mo~
Inento in cui il problema che ci interessa sta
per avere una soluzione, che può essere sem~
plicemente tragi'ca.

Vi ,dirò piÙ oltre il nome di questo perso~
r.aggio e parlerò della sua azione di storko e
di umanitario; ora mi sia consentito di pre~
mettere ciò che a parer mio è il significato, la
portata, l'intima essenza degli Accordi di Pa~
rigi che il Senato dovrebbe ratificare.

I Protocolli sottoposti al nostro esame, an~
che se sono inesplicabi,lmente incompleti, par~
lano chiaro e voi avete sentito, attraverso i
documentati interventi di quest,a parte, che
cosa essi vogliano dire e dove mirino. Io non
ripeterò gli argome!nti che sono stati già espo~
sti, potrò semmai riassumerli nel giro di pO'che
parole, farne per così dire un quadro in sin~
tesi e ricordarvi quanto questo quadro sia
ammonito re ed aHarmante. Ecco qui: vi è
stato detto, onorevoli colleghi, e non esiste ra~
giO'nevole argomento che possa avere il valore
di una smentita, che l'Europa non nascerà dal~
l'U.E.O. ma che l'U.E.O. porrà viceversa nel

cuore dell'Europa un focolaio dal quale è più
che prevedi bile l'erompere di terribili scintille
per un incendio di cui oggi è difficile commi~
surare le proporzioni tanto esse si presentano
terrìficanti; vi è stato detto che l'U.E.O. sorge
da un'idea di divisione degli Stati onde è pura
follia pensare, e soprattutto concludere, che
essa possa portarci ad una unità continentale;
vi è stato detto che l'U.RO. esce dai limiti
delle alleanze tradizionali per assumere l'aspet~
to di una crociata, e si potrebbe anche dire
eh una congiura, e questo perchè aderendo al~
l'D.E.O., l'Italia perderà la sua ,sovranità e
tutte le prerogative oggi riserbate al Governo
e al Parlamento. Queste prerogative saranno
letteralmenteannuHate, mentre l,a difesa mili~
tare della N azione verrà assunta da comandi
stranieri i quali potranno dislocare i nostri
soldati in qualunque punto dell'Unione euro~
pea d'Occidente. L'esercito, ha ricordato
Edoardo Henriot alla Camera francese, è
l'anima della Patria. Qual'è l'anima della
U.E.O.? È fin troppo fadIe dirlo: è la lotta
al socialismo, è la lotta alla vera democflazia.
Vi è stato detto che l'U.E.O. segnerà per sem~
pre ~ e non dimenticate che la sua durata è
prevista in cinquanta anni! ~ la divisione in
due della Germania, e non è tutto. Si potrà in~
fatti aggiungere che l'U.E.O. favorirà sen~
z'altro il risorgere, nella Repubblica Federale
di Bonn, dei tristi e torbidi deliri nazionali~
stici dai quali è sempre disceso l'irreparabile;
vi è stato detto, ed anche questo è provato pur
se qua1cuno si ostina ;3 contestarlo, che l'auto~
matismo dell'intervento del nostro Paese in
caso di 'conflitto è fuori di dilscussione come ne
fa fede il Trattato di Bruxelles al quale l'Italia
aderisce in forza del primo Protocollo sotto~
posto ,'lI nostro voto; vi è stato detto che la
famosa Agenzia di controlla degli armamenti
non riuscirà a cantrollaTe nulla anehe se, per
quanto riguarda il potenziale millitare della
Germania ovest, questo controllo verrà effet~
tivamente esercitato, e ciò perchè la diabolicl3
abilità teutonica in fatto di frode e di elusione
d'ogni più circostanziato impegno assunto, non
è superata che dalla cecità di cO'loro i quaIi
credono ancora di potersi fidare di questi ri~
conosciuti e sistematici vi01atori della parola
data e della firma sottoscriitta; vi è stato detto
che accettando l'V.E.O. l'Italia non sarà più
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padrona in casa sua giacchè tutto il settore
della sua produzione sarà sottoposto a ispe~
zioni e a controlli, ivi da registrare per prima
la produzione industriale; vi è stato detto queI
che si nas,conde tra le pieghe di questo ac'cordo
politico~mirlitare per quanto concerne l' espan~
sionismo economico tedesco che l'D.E.O. fa~
vorisce e la cui aggressi:vità non è certo infe~
riare a quella del militarisIDo criminale e no~
stalgÌiCo; vi è stato detto che lo stesso Forster
Dulles ebbe a dichiarare che i valori fonda~
mentali della C.E.D. di infausta memoria erano
stati « salvati» con l'escogitazione dell'D.RO.;
vi è stato detto che al comando delle forze
armate dell'D.E.O. ritroveremo i medesimi
generali nazisti ai quaIi Hitler commise lo
scellerato compito di terrorizzare i popoli con
le loro agghiaccianti infamie; vi è stato detto
p ricOl'dato che 'contro il riarmo tedesco. si
sonoripetutamente espressi UOml'l1l come
Byrnels e Bevin, nonchè il Presidente Roosevelt,
e l'attuale Presidente Eisenhower i quali di~
chiararono: cito Roosevelt: «Bisognerà che i
tedeschi meritino il loro ritorno alla comunità
delle nazioni che amano la pace e osservano
1u legge, e noi abbiamo il dovere di vegliare
affinchè essi non siano ingombrati dai fucili
che dovrebbero portare. Essi saranno sbaraz-.
zati ,di questo fardello. Così noi speriamo. e
per sempre ». Cito Byrnes, il quale ebbe ad af~
fermare che non è nell'interesse della pa'ce
mondiiale che la Germania diventi un partner
o comunque una pedina nella lotta militare
per la potenza fra l'Est e l'Ovest; cito Bevm'
che alla Camera dei comuni ri'nutò di accettare
llna pO'litica che miras!sea guadagnare la Ger~
mani,a alla causa dell'Occidente, precisando
che .ciò avrebbe sollevato la questione di riar~
mare quel Paese, «cosa tremenda» ~ speci~
ncò ~ e alla quale ~ aggiunse ~ «tutti noi
siamo ,contrari»; cito Eisenhower che non
ancora Presidente asserì che il riarmo tedesco
avrebhe rappresentato un tradimento degli
Accordi di Potsdam e di Yalta e che sul piano
politko e!sso doveva considerarsi un fatto « ea~
rico di dinamite ». Dove sono andati a nnire
tutti questi giudizi da parte dei fautori del~
l'V.E.O.? Dove? Nell'ahisso deUe cose dimen~
ticate. Vi è stato detto che l'V.E.O. costituisce
un',autenti:ca prO'vocazione; che il rigetto della
C.E.D. segnò un risveglio deUa volO'ntà di pace

cF tutti i popoli anelanti alla distensione e alla
sicurezza, e che quell'.anelito si è oggi tmmu~
tato in allarme ed in angoscia; vi è stato detto
che l'Vnione Sovietica, la quale non minaccia
r,essuno e non vuole aggredire nelssuno,dovrà
pur prendeTe le sue misure dopò la ratifica del~

l'U.E.O., il che apre prospettive quanto mai
sconcertanti; tutto vi è stato detto, spiegato,
prospettato pregandovi di ricordare infine che
l'Ita~ia sarà ridotta, attraverso la ratifica del~
l'V.E.O., al ruolo di un O'r'ganismo esecutivo,
ossia al ruolo di una semi~colonia le cui ban~
diere vedranno il tramonto del loro prestigio;
ed io, che ho parlato di pura eSlsenza di questi
protocolli, sono ora a specificarvi che V.E.O.,
al di sopra di ogni altra 'cosa e di ogni altra
intenzione, SigllÌ'nCa guerra e che il riarmo
(ie1la Germania è il primo atto di questa guerra,
di cui non mi m€'raviglierei proprio che fos~
sera già state approssimativamente intrave~
clute le scadenze. Guerra, si'gnori, come hanno
dichiarato i generali nazisti e più di un qua1i~
fkato uomo politieo americano. Guerra, come
ha asserito il capo del servizio dello ,spionag~
gio americano in Germania informando in
una conferenza stampa che «gli americani
hanno bisogno dei s01cl:ati tedeschi per la loro
azione bellica contro la Russia»; guerra, neIla
stolta convinzione che i carri armati e le bom~
be arre'stino la mareia delle idee e del pro~
gl'esso, e guerra atomica per giunta, ossia
strage atomica, sterminio, distruzione, inabi,s~
samento di .ogni aspetto e forma di civiltà.

La collaborazione sul piano mi'litare fra
Stati Uniti d'AmerÌ:Ca e Germania Federale
d'Oc6dente coincide nel medesimo interesse:
in America la preoccupazione di mantenere
intatti e sempre operanti nel temlpo i grandi
forti1izi capitalistici ed imperialistici; nella
Germani,a Federale d'Occidente l'ansia di tu~
telare i ceti e le caste conservatrki che tro~
vano la loro mi,gliore difesa nel non mai \Spen~
to spirito militarista ubriaco di miti guerrieri
e di allucinanti visioni di predominio. Questo
spirito militaristache nO'n ha impamto nulla
dalla lezione irnpaTtitagli dall'esito den'ultimo
conflitto che la vide umiliato e vinto in ginoc~
chio; questo spirito malefico che sogna già di
ricostituire la Werhmacht, mantenendone il
nome, e di rimettere in linea le sciagurate S.S.,
le sciagurate S.D. che hanno ferocemente to'r~
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turato ed ucciso dappertutto milioni di civili
in massacri tanto bestiali quanto inntiE, che
hanno .raso al suolo centinaia di città e di vil~
laggi, che hanno fatto ovunque' terra bruciata
e i cui delitti non trovano spiegazione altro
che nel sadismo e nel pervertimento dei mise~

l'abili che li commisero.
Qualcuno, in quest'Aula, levandosi dai banchi

della maggioranza, ha affermato giorni or sono
che i milib.risti tedeschi di oggi possono non
essere più quelli di ieri e che, comunque, non
tutti sono uguali. Certo, non tutti sono uguali.
Non v'è dubbio che essi si differenziano fra
loro, ma sapete in che cosa consiste questa
differenza? Soltanto nel diverso grado di fe~
roda e di barbarie al quale ognuno sa giun~
gere, mentre, sitibondi di rivincita e di ven~
detta, tutti schiumano egualmente nell'attesa.
N on illudetevi, onorevoli colleghi! N on siate
così ingenui da credere che chi è nato tigre
non sia tigre per tutta la vita! Non c'è forza
umana che muti gli i'stinti, la natura, la ca~
pacità a de<linquere di 'chi è delinquente, specie
se tanta vasta caJpacità a de1inquere è conside~
lata eroismo! (Interruzioni e commenti dal
centro e dalla destra).

DE LUCA CARLO. Ammettiamo che la vo~
stra tesi sia esatta. Li dobbiamo ammazzare
tutti?

SMITH. Vi dispiace scntirvi dirc
cose. Voi sapete che cos'è l'D.RO. e vi dispiace
che queste cose vi siano ripetute. Ma noi ve le
ripeteremo sempre, ve le. 1l1artelIeremo nel
capo e nella coscienza, se l'.avete, e
proteste da.l centro e daUa destra. ScarnlJ1:o di
interruzioni fra gli opposti settori),

MARIN A. Stalin SI e messo d'aocordo con
Hitler per scatenare la guerra.

SMITH. Aspettate; le vostre orecchie non
hanno ancora inteso nulla. dal cent'l'o).

E torno subito al punto di partenza: vi parlo
cioè dell'autorevole personaggio al ho
fatto cenno in principio e del qUalle desidero
illustrarvi l'opera come il più eloquente dei
contributi necessari alla conoscenza di coloro
L.eHecui mani ins.anguinate vorreste ricon~

segnare le armi con l'aggiunta di queUe nu~
cleari e termonueleari.

1] suo n01'ne è Lord Husse1, già avvocato ge~

nera1e dell'armata inglese del Reno e Consi~
gliel'e legale deI Comandante in capo peT i pro~
blemi contro i ,criminali di guerra nella zona
britannka di occupazione, e la sua opera, il
suo libro, giacchè si tratta di un libro, porta
questo titolo: «II flagello della Svastica ». Vi
ha già fatto un sommario, rapido cenno, ieri
l'onorevole IV1inio 'a questo libro, ma io 'credo
non inutile esaminarne con attenzione alcune
pfxgme.

Che cosa è questo libro di cui si aspetta an~
cara la traduzione in Italia? Una documenta~
7:ione. Di che cosa'? Il titolo lo dÌice: di come
condussero l'ultima guerra i tedeschi. Altri
casi di barbarie, altri atti di ferocia, altri de~
litti ':' Sì. ]l,l[aaccompagnati questa volta dalla
comprovata dimostrazione che atti di bar~
bari e, atti di ferocia, assassi,nii, stupri, incendi,
:r:nassacri e orrori di ogni genere non furano
fatti occasionali, non furono rappresaglie ini~
que dovute aHa s,cappio di un improvviso fu.,
rare, ma gesti pensati, immaginati, studiati
nel particolare, curati nei loro sviluppi, visti
su un piano di realizzazione ar,chitettata fred~
damente al tavolino; e tutto ciò mesi e mesi
prima che la guerra eisplodesse, quando il tuo~
nare del cannone era anc orra lontano, quando
qualche cosa poterva ancora miracalosamente
insorgere a scongiurare il conflitto; crimini
premeditati, insomma, come una nuova con-
dotta delle operazioni beHiche, come un nuovo
e terrorizzante metodo diatta,cco. ÌD precisa~
mente per questa truce rivelazione che il libro
di Lord Russell è particolarmente intere!ssante,
ed è proprio alla luce di essa che noi oggi tre~
miamo, pensando al riarmo del militari!SIllO
tedesco e alla spaventosa eventualità che esso
possa nuovamente premeditare e organizzare
gli orrendi eccidi IcoUettivi che ha,rrno insan-
guinato l'Europa e la Russia, e che in Italia
hanno assunto i dolorosi e incancellabili nomi
che tutti sanno. Non giudkate inutile l'esposi-
zione che vi farò, onorevoli colleghi. «Ilfla..
gellodella Svastica» oltreacOIstituire una
inesorabi,le denunzia estesa a tutto il mondo,
rappresenta un atto di accusa dal quale non è
lecito prescindere, e che tanto meno è lec,ito
ignorare. Se i precedenti penali contano come
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elemento :di giudizio nei riguardi di un indi~
viduo isolato per s:apere chi egli è, e nno a che
punto pOSSIamo 1ìdarci di lui, perchè non do~
vrebberocontare nei ri:guardi di un ceto, di
una classe, di una casta che non può certo
raccomandarsi per il suo passato? E qui siamo
preCÌ:samente in presenza di precedenti pe~
nali. Abbiate la bontà e la pazienza di ascol~
tarmi, dunque; non sarà tempo perldu'to. Vi
dirò cose che vi faranno fre111ere, ma sulle
quali non potrete fare a meno di riflettere pri~
ma di pronunziarvi. E veniamo alla prefazione
di questo terribile libro. Essa contiene la te~
stimonianza e la prova di quanto vi ho detto
cirlca i mostruosi e prestabiliti piani di Hitler
o dei suoi scellerati collaboratori. Vi sono pre~
visti: 1a schiavizzazione di milioni di uomini
e di donne e la loro dcportazione in Germania,
il maltr:attamento e l'ucdsione dei prigionieri
di guerra, la «soluzione nnale» ~ Hitler la
chiamò così ~ della questione ebraica, la messa
in oper,a degli «Strumenti della tirannia di
Hitler» ~ anche questa definizione è te~
stuale ~ i compiti assegnati ai corpi speciali,
come le S.S. e le S.D., i quali si do:vevano par~
ticolarmente dedicare ad effettuare delitti; e
l'infa:me ed obbrobrioso -comportamento delle
orde teutoniche, infine, che sarebbero state
scatenate alla distruzione, al saccheggio e alla
rapina.

Fu l'invenzione di un sistema, onorevoli col~
leghi, il quale funzionò con la stessa criminale
regolarità anche quando Hitler deÒse di in~
vadere la Russia. Ne fa ,fede la riunione che
egli tenne alla Cancelleria del Rei:ch a Berlino
nel marzo 1941, tre mesi prima cioè che le ope~
razioni contro la Russia incominciassero.

Ali-a suddetta riunione partedparono fra gli
altri i Field Marescialli von Keitel e van Leeb
ed i generali Holder, von Manstein, ed Hopper
ai quali il Fuehrer espose il concetto di quella
che egli chiamò la «nuova guerra contro
l'Unione Sovietica », il suo scopo e i mezzi con
cui sarebbe stata condotta. Ecco che cosa
e:gli disse: «La nostra 8arà una guerra ideo~
10gÌiCaper lo sterminio del bol:scevi1smo asiatico
e barbarico. Essa deve pertanto essere guerra
in cui non abbiano parte nè norme cavallere~
sche, nè onore militare. Nell'Armata Rossa il
bolscevismo è tenuto vivo dai Commissari po~
miei presenti in ogni formazione militare so~

vi etica. Ebbene, questi ComÌllis:sari debbono
essere im:rnediataInente "liquidati" poichè la
loro sorte non verrà affidata ad alcuna giuri~
sdizione e Corte militare ». Parole chiare, come
si vede. Parole che ci apprendono come Hitler
conda,nnasse a morte tutti i Commissari poli~
tiei soviebci ben tre mesi prima che la guerra
contro la Russia avesse inizio.

E, superata questa parte abominevole, ve~
Dia:Ino a qualche esemplificazione ~ delle atro~
cità di cui il militarismo nazista fu spavento~
samente capace. Non c'è che il lugubre imba~
razzo della scelta. Giacchè siamo all'attacco"
contro la Russia, soffermiamoci sul trattamento
che fu usato verso quei prigionieri. Alcuni di
essi ~ scrive il Russel ~ furono torturati con
sbarre di ferro arroventato; furono loro cavati
gli occhi, fu loro aperto lo stomaco; strappati
i piedi, le mani le dita, le orecchie, ill naso.
«Dopo che i tedeschi si furono ritirati sul
Dnieper, vennero trovati i corpi del Coman~
dante e del Commissario politico di un batta~
g'lione russo. Braccia e gambe erano state in~
chiodatea delle assi e sui loro corpi erano stati
ritagliati con coltelli brandelli di :carne a forma
di stene a cinque punte; v1cino ai 10m cada~
veri giaceva il corpo di un altro soldato russo,
cui erano stati bruCÌlati i piedi e tagliate le
orec1chie ».

In molti campi di concentramento i prigio~
nieri furono uccisi a migliaia. Chi si ammalava
non riceveva alcuna assistenza. In un campo
presso Smolensk morivano in media duecento
prigionieri il :giorno per fame, tifo, dissen~
teria, freddo. Prigionieri infermi ed estenuati
prano costretti a lavorare, e chi cadeva per
esaurimento veniva uedso con un colpo alla
nuca.

La dieta giornaliera consister,ra in duecento
grammi di pane e un litro di minestra fatta
con fave marcie e fiori ammuffiti. N cl pane la
farina era mescolata con segatura. Il mas~
sima valore dietetico della raz:ione :g1iornaliera
raggiungeva appena le settecento calorie, ed
era con questa dieta che un prigioniero doveva
lavorare dalle undici alle dodici ore il giorno.

«,Ma non era solo per fame e fati:che che i
prigionieri morivano ~ continua a notare il
Russel ~. Il 24 luglio 1941, un mese dopo che
le armate di Hitler avevano invaso il territorio
sovietico, l'Alto comando tedesco emanava una
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ordinanza sul traUamento dei prigionieri nel
teatro delle operazioni. Essi dovevano essere
divisi in ,cinque categorie, una deHe quali era
quella degli" elementi politicamente inso'PPor~
tabili ", oss,ia i sospetti e gli agitatori, il che
significava che gli speCÌiali distaccamenti della
Gestapo e di S.D., esistenti presso ogni campo,
selezionavano questi "elementi politicamente
insopportabili" e senz'aJtro li sopprimevano.

« N ella stessa ordinanza è detto che le unità
delle S.D. dovevano operare "nel modo più
discreto possibile" e che le "liquidazioni"
dovevano essere compiute a qualche distanza
dai campi di transito e dai villaggi, in modo che
non fossero note agIi altri prigionieri e alle
popolazioni civili.

«Quando un treno carico di prigionieri,
c::omposto alì'incirca di cinquanta carri, arri~

va'la a destinazione, e i carri venivano aperti,
il lezzo dei cadaveri era insopportabile; metà
dei prigionieri erano morti, molti ago1Uzz::mti
e i pochi che avevano ancora la forza di impl0"
rare dell'acqua venivano uccisi. Una volta un
treno carico di prigionieri arrivò con 1.500 ca~
da'Ieri: non un prigioniero si era salvato du:-
rante il viaggio nei carri piombati ».

Un capitolo del «Flagello della Svastica:,>
tratta dei maltrattamenti e degli assassini di
intere popolazioni civili nei territor~ occu.petti
dai tedeschi. Fin dal settembre 1940 il Coman~
dante in capo dell' Armata tedesc,a in Francia
definì «ostaggi» gli abitanti di un paese
«(,che garanhscono con le loro vite l'impecca~

bile atteggiamento deUa popolazione ». Va
detto subito che questa dottrina e,bbe la l)iÙ
autorevole conferma ufficiale nel settembre
del 1941, con un'ordinanza firmata da van Kei~
tel che rimase in vigore per tutta la durata
della guerra e che fu altresì inviata ai coman~
danti militari tedeschi in Francia, Be'lgio, N or~
vegia, Olanda, Danimarca, U craina, Serbia,
Greda e 'Creta. NeUa sua a\pplicazione alla
Russia, es'sa ordinava che da cinquanta a cento
comunisti dovessero essere 111e'ssi a morte per
ogni soldato tedesco ucdso. Questa disposi~
zione fu confermata in un famoso ordine co~
nosciutocome il «Codice de.gli ostaggi ».

C'è da inorridire, ma il medesimo criterio
venne poi ampliato mediante l'applicazione di
quella. chp fu ufficia'lmente definita « la respon~
sabilitàcollettiva dei membri delle famiglie

degli assassini e dei sahotatori ». In ogni caso
in cui un membro delie forze di occupazione
Ha ucciso o un atto di sabotaggio. commesso,
non solo dovevano eSsere giustiziati i colpevoli,
ma i loro parenti, superiori all'età di sedici
anni, dove'vano essere inviati nei campi di con~
centramento, e se i colpevoli non erano sco~
perti o catturati, altri parenti dovevano pa~
garne la colpa con la morte.

«Nel 1944 ~ scrive testualmente lord
Russel ~ per ordine ,di Hitler, i procedimenti
furono trasferiti daUe Corti marziali aHa Ge~
stapo, e non c'è dubbio che con questa pro,ce~
dura migliaia di civili vennero arrestati, de~
portati, condannati a morte e giustiziati o im~
prigionati in condizioni inumane, in prigioni
p campi di concentramento dai quali raramente
tornavano, ».

E procediamo: ecco quaLche caso delle più
orrende stragi Icompiute dalle truppe tedesche:
a Lidiee, in Cecoslovacchia, nel giro di qualche
ora furono: massacrati 172 uomini e 192 donne;
e decine e decine di bambini, separati dalle
loro lTJadri, subirono la medesima sorte.

A 'ravaux il 30 agosto 1944 alcuni soMati
della divi'sione «Adalfo Hitler », recatisÌ in
unaeasa abitata da marito e moglie e cinque
bi'lm.bini, chiesero, dell'uomo. La donna rispose
che egli era assente. I soMati frug,arono l'abi~
tazione e infatti non 10 trovarono. Allora co~
sparsero la donna di 'petrolio e la bruciarono
viva alla presenza dei cinque figli, quindi, chiu~
si anche i bambini nella casa, e fatto di nuovo
ricorso al petrolio, fe'ceTo divampare l'incendio
lasÒando morire tutti.

A Oyannax un giovane di 18 anni, il cui
fratello militava con i maquis, scomparve di
notte. Tre giorni dopo il suo corpo fu ritro-
vato a Siège orribilmente mutilato. Gli ave~
vano strappato il naso, la lingua e gli attributi
virili. Accanto al suo giacevano i cadaveri di
quattro Igiovani ridotti in tali condizioni da non
poter essere identificati. Nessuno dei cadaveri
recava segni di arma da fuoco, chiaro quindi
che tutti e cinque i giovani erano morti sotto
Ie torture. A Presler, nella Francia meridio~
naIe, nell'estate del 1944, un distaccamento di
S.S. visitò una fattoria dove si supponeva che
si nascondessero due partigiani. Poichè non
furono trovati, le S.S. private della loro preda,
arrestarono un contadino e sua moglie. I te~
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deschi uccisero il marito con un colpo alla nuca
e violentarono la donna in cinque o sei, dopo di
che la uccisero. V'era un bambino di tre anni.
Fu torturato e crocifisso al cancello della fat~
toria ».

A Oradour la maggior parte della popola~
zione, comprese le donne e i bambini, fu, un
giorno, radunata nella chiesa e fatta morire
tra le fiamme: bruciata viva. Tali operazioni
vennero chiamate dai tedeschi « pacificazioni ».

Erano anche immaginosi, questi delinquen~
ti! Immaginosi e, a modo loro, poetici! Ma
andiamo avanti. A pagina 125~26 del vo~
lume è contenuta una descrizione dettagliata
,di una di queste «paeificazioni », tratta dalla
testimonianza di un detenuto salvatosi miraco~
losamente dal massacro. Ebbene, a un certo
punto, la descrizione è interrotta con queste
parole: «Il resto della descrizione del testi~
mone è troppo orribile per es,sere pu'bbilicata ».
Ecco ora uno spaventevole sport: molti bimbi
sono stati spesso usati come bersagli umani
per gli addestramenti al tiro della gioventù
di Hitler. Presso Smolensk le truppe tedesche,
appena arrivate, abbatterono circa 200 fan~
ciulle e fanciulli che si trovavano nei campi
ad aiutare per il raccolto, dopo che un certo
numero di giovinette erano state costrette a
soddisfare le infami voglie degli ufficiali. Nel
villaggio ucraino di Borodayevka non una sola
donna si sottrasse allo stupro. A Berezovka
tutte le donne fra i sedici e i trent'anni furono
inquadrate e portate via, e a Smolensk il co~
mandante tedesco aprì un postribolo per uffi~
ciali :in uno de'gli alberghi della città dove gran
numero di rispettabili signore furono costrette
a prostituirsi. Nella città di Lvov 32 donne
di una fabbrica vennero prima violentate e poi
àssassinate. Altre ragazze' furono trasportate
nei giardini municipali e anch'esse brutalmen~
te violentate: un vecchio prete che tentò di in~
tervenire ebbe la cotta strappata e la barba
bruciata, prima di essere finito con un colpo
di pistola.

Presso Borissov, in Bielorussia, una ragaz~
za di 16 anni fu portata in un bosco da un
gruppo di soldati e violentata. Quindi, alla
presenza di altre donne, le furono tagliate le
mammelle, dopo di che venne legata a un al~
bero e lì lasciata morire. In un villaggio tutti
gli uomini vecchi e giovani furono uccisi e le

case messe a fuoco; in un altro, tutti i vecchi
di ambo i sessi e i bambini vennero portati
come mandrie di bestie in un granaio, chiusi
dentro e bruciati vivi; in ,un altro ancora, 68
persone furono ammassate in una capanna,
porte, e finestre chi use e sigillate, finchè vi mo~
rirono tutte aSifissiate. In un quarto villaggio,
cento pacifici civili furono rinchiusi nella chie~
sa insieme con alcuni soldati sovietici feriti,
e il sacro edificio venne fatto saltare. A Kiev,
capitale ,dell'Ucraina, in .pochi giorni, dopo la
sua occupazione, i tedelschi torturarono e assas~
sinarono 52.000 uomini, donne e bambini, di
cui largo numero erano ebrei. Molti di essi
furono riuniti nel cimitero ebraico, e denudati
e percossi a sangue prima di essere abbattuti
a colpi di mitra.

E c'è di peggio, onorevoli colleghi; lord Rus~
seI ci dice, ed io traduco ana lettera, che nel
campo di sterminio di Yanov durante il pe~
riodo in cui esso venne comandato, nell'ordine,
da Gebauer, \Vilhaus e Wartzok, avvenne'ro
cose orribili. Gebauer strango1ava con Ie sue
stesse mani donne e bambini e faceva morire
di freddo i detenuti in botti priene d'acqua,
mani e piedi legati. Im:mersi in quell'acqua
ed esposti all'aperto, d'inverno, costoro veni~
vano abbandonlati finehè morivano di congela~
mento. Senonehè la strage parve a un certo
punto così monotona che il personale di 'guar~
dia fu ufficialmente invitato a inventare nuovi
metodi di soppressione e di tortur:a, e fu così
che una guardia di nome Wepke, ideò il me~
todo di tagliare ragazzi Iegati al suolo, in due
parti uguali, con un solo colpo di soiabola.

In quanto a Wartzok egli usava appendere
gli internati per i piedi lasciandoli appesi fin~
chè non fossero morti, e v'era 'Poi il capo del~
l'uftìcio interrogatori, certo Heine ~ pO'vero
poeta, aveva iI tuo nome ! ~ che infilava ,sbarre
di ferro nelle cavità degli internati e strappava
Ie unghie dei piedi alle donne con un paio di
pmze.

Wilhaus, daI terrazzo del suo ufficio, spa~
rava, spesso sui prigionieri che passavano nel
cortile sia per sport sia per divertire la moglie
ed i figli, e talvolta, consegnava la pistola. alla
moglie perchè anch'ella si esercitasse a quello
spaventevole tiro al bersaglio.

In occasione del 540 compleanno di Hitler,
questo mostro scelse 54 internati e sparò loro
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addosso personalmente, uccidendoli. Nella sua
ferocia, egli rinnovava, forse senza saper lo, i
crudeli riti del mondo pagano e tributava al
« nume» sacrifici ed offerte di vite umane!

A Yanov le torture e gli assassinii venivano
consumati con accompagnamento musicale. La
orchestra chiamata il «Tango della morte »,
era formata da internati che furonO' tutti sop~
pressi quandO' il campa vene smobilitato.

Circa il lavoro forzato il «Flagello dena
svastica» ci informa che tra il 1941 e il 1945
più di cinque milioni di lavoratori furono de~
portati come schiavi in Germania ~ cinque
milioni, ho detta! ~ e nessuno, o quasi nes~
suno, ne fece più ritorno. Il piana di sfrut~
tamento era stato predisposto e diretto da
Sauckel e Speer. Il regolamento scritto dal
prima diceva in uno dei suoi articoli: .« Tutti
gli uomini devono essere nutriti e trattati in
maniera tale da sfruttarli al più alto grado
possibile, con il più basso grado di spesa ».

Un capitolo dedicata ai campi di concentra~
menta andrebbe riprodotto per intero: è tutto
un orrore. «Durante la guerra, secondo i cal~
coli più prudenti ~ scrive il Russel ~ i tede~
schi uccisero dodici milioni di uomini, donne
e bambini dei terr:itori invasi e occUpati. Di
questa immensa massa umana ~ precisa sem~
pre lord Russel ~ almeno otto milioni mori~

l'ano nei campi di concentramentO' ».
Ad Ausch:w:itz funzionavano le camere a gas

nelle quali furono assassinate decine di migliaia
di persone i cui cadaveri venivano poi bruciati
nei forni crematori che ardevano in continuità
notte e giorno.

La tecnica di questi massacri era feroce ed
ipocrita insieme. Scrive lord Russel: «Fuori
dell'edificio delle camere a gas i condannati ve~
nivano fatti spogliare. Sulla porta c'era un
cartello: "Camera di disinfezione", in modo
che i prigionieri avessero l'impressione che li
si conducesse al bagno. Quando erano spogliati
entravano nella stanza a circa 250 per volta.
Le porte venivano allora chiuse e nell'ambien~
te veniva immesso il gas" Cylon B ", conte~
nente acido prussico. Il tempo occorrente per
uccidere variava a seconda ,della resistenza dei
condannati, ma oltrepassava raramente i dieci
minuti. Mezz'ora dopo le porte venivano ria~
perte e i cadaveri e'l'ano rimossi dai prigio~
nieri del comando e avviati ai forni crematori;

prima della cremazione, però, si toglievano ai
cadaveri denti ed anelli d'oro. Quando un
centinaio di ca,daveri erano ammassati nel
forno, veniva acceso il fuoco; poi, via via che
il fuoco consumava le carni, vi venivano inin~
terrottamente immessi nuovi cadaveri. Ogni
cremazione durava sei a sette ore, e il lezzo
si diffondeva tutto intorno per una vasta zona,
insieme con una fuliggine nera e grassa ».

Per lungo tempo il campo di Auschwitz fu
comandato da Rudolf Hess ed egli stesso ebbe
a dichiarare che vi furono uccisi non meno di
tre milioni di persone di cui due milioni e
mezzo usando i gas. Ogni giorno erano assas~
sinati 10.000 prigionieri.

Punizioni regolamentari e regolari erano:
flagellazione, costrizione a rimanere in piedi
o in ginocchio per ore, isolamento nelle celle
di rigore prive di luce e così strette che i pri~
gionieri dovevano restarvi dirittifinchè sve~
nivano. Io l'ho visitato, signori, il campo di
Auschwitz, ho veduto queste tenibili celle.
La loro entrata era simile a quella dei canili.
Altre torture consistevano neno strappare le
unghie delle dita dei piedi, nel gettare acqua
nelle orecchie, nel privare i prigionieri di ogni
vitto per giorni e giorni, dando 10'1'0a man~
giare vegetali pieni di sale in modo da pro~
durre una sete irresistibile. Il comandante
delle S,S. Grabner, cui si dovè forsle il mag~
gio!' numero di delitti, usava interrogare i
detenuti perforando loro i testicoli se uomini,
é in'troducendo verghe di metalla arroventato
nelle cavità delle donne.

A Belsen non vi erano camere a gas: mi~
gliaia di prigionieri vi furono fatti morire a
furia di fatiche e di fame. La mancanza di nu~
trimento era tale che i prigionieri ricorsero
follemente al cannibalismo, ritagliando fette
di carne umana dai cadaveri dei loro com~
pagni deceduti e cibandosene.

«Quando il general Glyn Hughes, vice di~
rettore dei servizi medici ~dell'armata inglese
del Reno, entrò nel campo ~ scrive in parti~
colare lord Russel ~ le condizioni che vi
trovò erano indescrivibili. File di corpi giace~
vano sparse dappertutto fuori e dentro i ba~
raccani e i morti erano mischiati con i vivi. In
alcuni punti vi erano fosse riempite di cada~
veri fino all'orlo. Le baracche 'erano sovraffol~
late di prig,ionieri in ogni stata di sotto~nu~
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trizione e di malattie. In baracche che avreb~
bel'o potuto contenere cento persone, stavano
ammassati un migliaio di prigionieri. Non esi~
steva :a1cuna forma di assistenza sanitaria e
le condizioni all'interno delle baracche erano
rivoltanti perchè la maggior parte dei prigio~
nieri soffrivano di gastroenterite ed erano
troppo deboli per uscire all'aperto e perfino
per muoversi, sicchè si rigiravano tra i loro
escrementi. L'acqua da bere era conservata in
un piccolo serbatoio entro il quale galleggia~
vano nUIherosi cadaveri.

« A Buchenwald, per circa tre anni, il cam~
po fu scena quotidiana di barbarie e di bru~
talità. I prigionieri venivano sottoposti ad
esperimenti scientifici o pseudo scientifici come
cavie umane; e-rano castrati, mutilati, tatuati
e quindi uccisi con iniezioni perconservarne
la pelle che veniva regalata alla moglie del co~
mandante, la famigerata Ilse Koch, che se ne
serviva per farne paralumi, copertine di libri
e perfino guanti. Due polacchi vennero impic~
cati e decapitati e le loro teste furono prima
disossate e quindi sottoposte a trattamento di
mummificazione. Il "Flagello della svastica"
riproduce le fotografie di queste teste ridotte
alla misura di un pugno. A Dachau tra il 1941
e il 1942 furono fatte fare 500 operazioni chi~
l'1.1rgiche sperimentali da studenti di medicina
alle prime armi; a 1.200 prigionieri venne ino~
culata la malaria ed altri esperimenti consi~
stettero nel chiudere i prigionieri in un am~
biente appositamente costruito in cui la pres~
sione atmosferica veniva diminuita o aumen~
tata a comando, il che produceva morte per
emorragia. Altri esperimenti consistevano nel~
l'immergere i prigionieri nell'acqua gelata per
controllarne le reazioni: questi ultimi esperi~
menti erano considerati da Rimmler molto di~
vertenti, e più volte egli portò gruppi di amici
ad assistervi. E furono anche fatte iniezioni
endovenose di pus. Un gran numero di unghe~
resi e di zingari vennero sottoposti, nel 1944,
all'esperimento ,dell'acqua salata che consisteva
nel non dar loro nulla da mangiare o da bere
eccetto acqua salata; e durante quel tempo se
ne analizzavano il sangue, l'orina e le feci.

«Nel campo di Neuengamme, nel febbraio
1945, venti bambini ebrei francesi e russi tra
i cinque e i dodici anni furono scelti dal dotto
Reissmeyer di Berlino per i suoi esperimenti

di iniezione di germi della tubercolosi. Quando
in aprile gli alleati stavano per avanzare, que~
sti bambini furono trasportati in un campo
vicino ed impiccati ».

Onorevoli colleghi, io sono certo che voi mi
crederete se vi dirò che potrei esporvi ancora
per un pezzo questa .documentazione di fatti
orrendi e disumani, citando altri inconcepibili
orrori, altri delitti, altri massacri, altre infa~
mie, altre scelleratezze, parlandovi ad esempio
della «soluzione ,finale» di quella che per il
nazismo, fu « la questione ebraica in Polonia »,
dove di 3 milioni di ebrei non ne sopravvis~
sero che 50 mila, e prospettandovi poi l'apo~
calittica distruzione di Varsavia e i raccapric~
cianti scempi compiuti in un particolare cam~
po femminile, e tutti gli altri episodi di cru~
deltà e ,di ferocia di cui le pagine del «Fla~
gello della svastica» sanguinosamente traboc~
cano; ma preferisco arrestarmi, far punto,
sia perchè penso che ciò che vi ho esposto sia
più che bastevole alla dimostrazione che mi
sono proposto di fare, sia perchè mi preme
mutar discorso e dirvi qualcosa che non è
meno interessante e meno urgente, e che è ne~
cessario che voi urgentemente sappiate.

Io voglio riconoscere la vostra buona fede.
Voglio ammettere che voi non abbiate scorto
ancora tutti i tremendi pericoli di cui l'U.RO.
è satura e non soltanto per il nostro Paese,
ma per il mondo intero, per l'intero genere
umano. Sì, voglio credere alla vostra buona
fede, ma per avvertirvi subito che la partico~
lare visione che voi avete di questi protocolli,
dipende dall'angolo visuale dal quale li osser~
vate. Spostate l'angolo, che è un angolo po~
litico, e tutto vi apparirà ,diverso. Il punto
della vostra osservazione soffre dei presuppo~
sti ideologici e dei pregiudizi che ne stanno
alla base. L'U.E.O. non è altro che la diretta
conseguenza dell'oltranzismo atlantico che vi
imprigiona da sette anni e che da sette anni
vi trascina.

Questo esservi lasciati imprigionare da una
concezione accettata senza discutere e che vi è
parsa conveniente per ragiòni, o meglio per
presunte ragioni che non è il caso di analiz~
zare in questa sede, ha messo come uno scher~
mo dinanzi ai vostri occhi, ed è proprio questo
schermo, è proprio questo diaframma che oggi
vi impedisce di vedere in profondità. Voi cre~
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dete di vedere in profandità, 'ne siete magari
sinceramente convinti, ma effettivamente il vo~
stro sguardo si limita alla superficie, perchè,
se scendesse nel profondo, non potreste che con~
venire con lemoUe verità che vi Isono &tate
fatte presenti, e concludere con noi che vera~
mente, indiscutibilmente l'D.E.O. contiene nel
suo grembo quella «carica di dinamite» di
cui ebbe a parlare due anni fa il generale
Eisenhower e che io vi ho poc'anzi ricordato.

Ma come è possibile negare che questa specie
di stratagemmainsano chiamato D.E.O. non
sia già per se stesso un atto di guerra? Ma
perchè allora le 950 basi americane in Europa,
presidiate per ora con quasi mezzo milione di
nomini? Ma perchè le 400 fucine già all'opera
nella Germania occidentale e tutte intente a
fabbricare armi? Ma perchè le ultime inven~
zioni statunitensi secondo le quali sarebbe pre~
sto possibile lanciare un proiettile atomico da
un continente all'altro e polverizzare una città
alla distanza di migliaia e migliaia di chilo~
metri? Per difendere la pace? E come cre~
derlo? Voi avete sentito quanto sia cinico e
bugiardo il vecchio motto del si vis pacem
f;ora bellum. Preparando la guerra non si di~
fende la pace, nan si spianano [e strade dei
contrasti e ,degli attriti, si serve unicamente
e soltanto la causa della guerra, e c'è un mo~
mento, credetelo, c'è un momento in cui, quan~
do gli arsenali sono pieni di ordigni di distru~
zione, e favolose ricchezze sono state ingoiate
per produrli, i cannoni e i fucili sparano fa~
talmente, sparano quasi da sè!

Soffermate per un istante la vostra atten~
zione sul progenitore di questa U.E.O., sul
famoso Patto atlantico. Che cosa doveva es~
sere quel Patto? Che cosa ce ne fu detto? Che
esso non si sarebbe mutato mai in una alleanza
militare, che mai e poi mai truppe straniere
avrebbero preso stanza sul nostro suolo.

Ebbene, una semplice domanda: ci si propo~
ne o no, ora, una alleanza militare? Stanno o
no in casa nostra coi loro comandi, coi loro
servizi, con tutto ciò che è necessario al loro
funzionamento, vasti e numerosi reparti di
forze armate americane? Che cosa si è verifi~
cato perchè una tale trasformazione degli ac~
cordi sia giustificabile? Ditemelo voi. Io pelI'
mio conto so che non si è verificato nulla, as~
solutamente nulla. E nulla infatti occorreva,

nulla era necessario che accadesse per questo
aggravamento della situazione, e ciò per il
semplicissimo motivo che il proposito di giun~
gere al punto in cui siamo giunti era già nei
piani degli offerenti di quel Patto, i quali usa~
vano soltanto l'accortezza di procedere a gradi
e nascondevano le loro intenzioni per non su~
scital'e allarmi, per essere più sicuri del fatto
loro. Manovra tattica, dunque, manovra sub~
dola e che oggi è scoperta, oggi che contro
l'Italia giocano il ricatto e l'intimidazione af~
finchè essa pieghi il collo ed accetti il giogo.
Senonchè il malfermo Governo al quale vien
fatta tale imposizione rappresenta effettiva~
mente l'Italia? È veramente l'Italia? Esami~
niamo di passaggio anche questo aspetto del
problema. Io non esito a rispondere -di no.
n Governo che siède su quei banchi è piut~
tosto un complesso di persone senza più pre~
stigio, senza più autarità che debbono gli ul~
timi giorni del loro potere ad un compromesso
che le ha completamente esautorate.

Dn semplice interrogativo, onorevoli colle~
ghi: il fatto che 11 primo anello della catena
con la quale ci si vuole incatenare sia costi~
tuito dal Patto atlantico ~ e su questo pun~

to non mi sembra che possano sorgere conte~
stazioni ~ e che esso sia stato forgiato con
l'inganno e con la menzogna, non vi avverte,
che inganno e menzogna sono stati messi in
opera, e con moto intenzionalmente progressi~
va, per nascondere un agguato? Che cosa, di
diverso da un agguato, è questa D.E.O. che
riabilita i carnefici dimenticando i loro delitti,
che tenta di fare della nostra N azione un ob~
bediente satellite, che offende la nostra dignità,
che umilia il nostro onore? Perchè dovremmo
prestarci a questo giuoco d'inferno e correre
anche noi rischi mortali? Perchè dovremmo
assumere questo ruolo di complici? N on ab~
biamo forse altri compiti da assolvere nel no~
stro Paese, di fronte agli italiani che aspet~
tana da noi legislatori buone leggi, leggi ge~
nerose, leggi cordiali; e il nostro Paese, in
moltissime sue parti, non presenta forse an~
cora aperte e sanguinanti le ferite infertegli
dall'ultima guerra? Non abbiamo forse vicino
a noi, intorno a noi, lavoratori che domandano
lavoro, fanciulli che domandano scuole, vecchi
che ,domandano asili, disoccupati che doman~
dano pane? Perchè dobbiamo subire l'imposi~



Senato della Repubblica

eCL VIII SEDUTA

.~ 10384 ~ Il Legislalurlt

DISCUSSIONI

zione di profondere nel riarmo migliaia di mi~
liardi, mentre il nostro bilancio è allo stremo?
E perchè l'Italia che è un grande Paese civile,

. che ha insegnato la civiltà al mondo, dovrebbe
associarsi a questo sinistro disegno che sca~
verà nuovi e più profondi solchi di divisione
e porterà inesorabilmente a un nuovo e tre~
mendo urto di popoli e di eserciti?

Voi àedete che si possano davvero, e impu~
nemente, esasperare i sentimenti di milioni'
di cittadini senza con~ere il pericolo di mutare
questi 101'0 sentimenti in collera? Perchè, per
quanto è in noi, nelle nostre possibilità, nelle
nostre forze, non dobbiamo piuttosto concor~
l'ere, COIluna decisione netta e precisa, a fare
intendere a questi idolatri della violenza e
del danaro che rifiutano il ragionamento e
la discussione e vi antepongono la capacità
annientatrice dell'atomo disintegrato, che l'Ita~
lia non può seguirli nel loro cammino, perchè
l'Italia vuoI procedere e procede verso l'in~
staurazione del diritto e della giustizia per
tutti, e quindi anche tra i popoli? Perchè non
dobbiamo dir loro che essa ripudia la guerra
come mezzo di soluzione delle controversie in~
ternazionali, rammentandoci di ciò che è scrit~
to nella nos'tra Costituzione repubblicana?

Non è lettel1atura, credetemi, affermare che
1'ora è drammatica e che se ci fu nel lontano
passato chi ebbe il duro e difficile compito di
fare l'Italia una, se ci fu in un passato recente
chi dovette riscattarla dall'onta del fascismo
e concorrere col proprio sangue a liberarla
dal nemico esterno ed interno, noi abbiamo
oggi un compito non meno grave, il compito
di salvarla!

Onorevoli co11eghi, io potrei ulteriormente
allargare il campo delle mie considerazioni.
Potrei dirvi che nel secolo delle più sorpren~
denti e spettacolari conquiste del progresso
e della scienza, l'avvenire è per la ragione e
per 10 studio e non per Krupp, è per la pace
e non per la guerra, è per la vita e non per la
morte; ma voglio concludere e concludo. Voi
siete credenti, siete cattolici, siete cristiani.
Come tutti i credenti, come tutti i cattolici,
come tutti i cristiani elevate certo il pensiero
a Dio, all'dnizio di ogni vostra giornata. Nella
gioia e nell'estasi della preghiera, 'Voi Igrlichie~
dete ispirazione e protezione e lo sentite scen~
çl('-reentro di voi, lo spiritO' di Dio, illuminare
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le vostre cosciènze, confortare la vostra fede.
Orbene, l'U.E.O. consacra il delit"co, poichè

la guerra è un delitto. L'U.E.O. crea la pos~
sibilità che siano ripetute e in misura mille
volte più orrenda e più terribile, le gesta di co~
loro che nel conflitto conclusosi dieci anni or
sono, rappresentarono la barbarie e' la crudeltà
e fecerO' gemere milioni di cuori e straziarono,
torturarono, spensero, in un saturnale ,di follia
sanguinaria, milioni di innocenti figli di Dio.

Poichè Dio è la carità, è la misericordia, è
l'amore, è soprattutto la saggezza e la giusti~
zia, egli non può non aver condannato, e con
imprescrittibile sentenza, 'i delitti di queste
belve.

Permettetemi di parlar franco, signori. Ave~
te riflettuto ad una elementare circostanza?
Avete riflettuto che, riabilitando queste belve
e ponendole di nuovo in condizione di nuocere
a tutta l'umanità ~ e l'U.E.O. contiene questo
terribile pericolo! ~ è come se vi metteste
contro Dio, in una specie di inconcepibile sfida?

E l'ultima domanda che rivolgo a1la vostra
coscienza. E non ho laltro da dire. (Tlivissimi
applausl: daller,sinistra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. E iscritto a parlare il se~
natore Romano Antonio. Ne ha facoltà.

ROMANO ANTONIO. Onorevali eolleghi,
onorevole Presidente, onorevole Ministro, il
senatore Smith, prima di inoltrarsi nella det~
tagliata esposizione dei misfatti consumati dal~
l'esercito tedesco, ha fatto tre affermazioni,
alle quali desidero subito rispondere. Egli ha
detto ehe noi sosteniamo l'approvazione degli
Atti internazionali di Parigi, senza che l'Italia
ne senta il bisogno. Ebbene, onorevole Smith,
questa bisagno fatalmente è sentito non solo
dall'Italia, ma da tutta l'Europa libera.

Altra ,domanda che egli si è rivolto è questa:
che cosa vogliono can questa ratifica degli atti
internazionali di Parigi? VogIiamo la pace e
non la guerra. Egli ha ancora detto che l'U.E.O.
è il preludio della guerra; per nai l'U.E.O.
si!gnifica questo: armi per la pace e non armi

I per la guerra.
Indubbiamente i misfatti dal senatore Smith

ricordati non possonO' essere dimenticati. Non
si è obiettivi se nan si riconasce l'atroce verità
acquisita alla storia: lo s'termini o operato in
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Europ:a, nell'ultima 'guerra, dall'esercito tede~
sco. Quindi bene si spiega come il riarmo te....
desco fa subito pensare agli eccidi, ai massa~
eri, alle decimazioni, che costituiscono la pa~
gina più nera della storia dell'umanità. Il mon~
do intero rimase atterrito! Questo fu il mo~
tivo dell'imposizione della resa a discrezione.
Intanto la conseguenza fatale di questo prin~
cipio della resa incondizionata fu la creazione
di tre grandi vuoti che da anni si cerca di col~
mare: vuoto nell'estremo Oriente per l'annul~
lamento del Giappone, vuoto nel Mediterraneo
e nell'Africa seUentrionale per l'annullamento
del1'Italia, vuoto nel cuore stesso del1'Europa
per l'annullamento del1a Germania.

L'errore si aggravò, giacchè men'tre le de~
mocrazie creavano incoscientemente questi
vuoti, che sono stati fatali per l'Èuropa e per
il mondo intero, e frettolosamente smobilita~
vano, ecco la dura realtà, l'Unione sovietica
rimase colle armi al piede e i generali sovie~
tici restarono curvi sulle carte geografiche.
E così è avvenuto che, nell'universale disatten~
zione del mondo, la Russia ha costituito un
impero di fronte al quale l'impero degli zar
impallidisce. E dico impero perchè nessuno
può essere così ingenuo da credere che i Paesi
balcanici ed orientali, infilzati ad uno ad uno
nel10 spiedo sovietico, abbiano una qualsiasi
autonomia. I loro uomini di governo non sono
che dei segretari federali a servizio comandato
come all'epoca fascista. (Com.menti e interru-
zioni dalla sinistra). Dico la verità. Questo
l'a'tto di nascita del blocco orientale per cui
120 milioni di cittadini europei sono venuti
a trovarsi dietro la cortina di ferro ...

SERENI. Ma smetteteila! Siete voi che ne-
gate il passaporto! Finitela di parlare di cor~
tina di ferro!

ROMANO ANTONIO. Calma, calma: se non
vi piace «cortina », la chiameremo allora ten~
dina. Va bene tendina?

SERENI. Parlatene it Scelba.

ROVEDA. Parlate dell'Italia, non della Rus~
sia; e parlate di ciò che hanno fatto i tedeschi
in Italia.

ROMANO ANTONIO. L'ho già detto.

CLEMEN TE. Parlate dei nostri prigionieri
in Russia.

ROMANO ANTONIO. Questo è iÌl motivo
per cui il re!sto dell'Europa è stato costretto
cl chiedere protezione aH'America e così la crisi
dell'Europa e deHa sua posizione nel mondo,
che. era già latente alla fine della prima guerra
mondiale e dopo il 1945, è divenuta manifesta.
E l'Europa ha scoperto di a'verperduto l'ege~
mania mondiale durata quattro secolL

TEHRACINL Capita così ai prepotenti! In
quattro secoli ha schiacciato Ì'l mondo.

ROMANO ANTONIO. Purtroppo ha schiac~
eiato se stessa.

FRANZA. Veramente è stata l'Inghilterra,e
l'Europa ne è stata la prima vittima.

ROMANO ANTONIO. L'Inghilterra fa parte
dell'Europa, la quale ha dovuto constatare di
aver perduto la propria indi,pendenza, diven-
tando da soggetto a oggetto della storia con~
temporanea. Ed ha slcoperto che alla propria
civiltà, che per miUenni è stata la civiltà del
mondo, si contrappongono, con prospettive di
affermazione universale, da una parte la ci~
viltà sovietica, e dall'altra la civiltà americana.
E intanto l'Europa, rimasta al di là della « ten~
dina» (esatto casi 7) diventa ogni giorno di più
un aggregato dell' Asia. A questo pro,cesso di
disgregazione gli Stati euro,pei non hanno rea~
g'ito all'indomani della guerra, non si sono riu~
niti per affrontare i pericoli de'lle difficoltà co~
muni, anzi hanno accelerato Ì'1processo di spez~
zettamento, trincerandosi ognuno dietro la
propria frontiera.

ROFFL Ma se 1'America ha occupato centi~
naia di basi in questi ultimi anni fuori dal~
l'America! (Commenti).

ROMANO ANTONIO. Io non sto parlando
dell' America, sto invece dicendo in che condi~
zioni è ridotta l'Europa, perchè parlo da ita~
liano e da europeo. (Vivaci commenti da tutt'i
i settori. Richiamo del Presidente).

Dicevo dunque che i popoli euro!pei hanno
avvertito ,che i loro Paesi non sono. più ahba~
stanza grandi da costituire delle unità capaci
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di resistere alla pressione economica degli
Stati Uniti ed alla pressione ideologica della
Unione Sovietica.

Insomma si sono sentiti schiacciati dai due
colossi, e ciò ha fatto dire al belga Spaak che
l'Europa occidentale vive della paura della
Russia e de'lla carità dell' America. Ma il de~
dino del vecchio continente si è manifestato
auche fuori dell'Europa.

Anche negli altri continenti l'Europa è stata
spodestatà delle sue colonie, del suoi protet~
torati.

Ecco spiegato perchè ad un certo momento
le democrazie occidentali, che frettolosam~)nte
avevano smobilitato, si sono accorte che con i
russi sull'Elba, sul Danubio, a ridosso dei Dar~
danelli, dell'Egeo, dell' Adriatico, non si può vi~
vere tranquiUi ed hanno sentito il bisogno ur~
gente di coprire i vuoti creati con le rese in~
condizionate da un lato e le sfere di influenza
dall'altro.

Questo è l'atto di nascita del blocco oceiden~
tale, che ha cominciato a dar segno di vita
quando gIà da tempo si era saldamente costi~
tuito quello orientale.

Ciò spiega come la grande carta della Ger~
mama SIa basata sulla rivalità tra i suoi vin~
dtori.

Intanto la Hussia, dopo aver mutilata la
Germania, si atteggia a campiom~ della unità
r;erm3,11ica, il che significa promettere l'inco~
Iumità personale ad un uomo, dopo avergli
amputato le gambe. La verità è che la lotta
per la Germania nasconde due grandi paure:
i russi teIl'lOnO che la Germania o:ccidentale si
org;mizzi sotto l'egida della potenza americana,
per poi occupare la zona dominata dai Soviet
e temono quindi una unità germanica contro la
Russi'a. GH oc6denta1i temono che i russi vo~
gliano l'unità germanica per poi rovesciare
quel qualsiasi Governo che venisse fuori, uti~

lizzando le quinte colonne, come [t Praga. Ecco
uno dei moti<vi per cui si impone l'Unione eu~
topea con la inclusione della Germania. L'in~
elusione della Germania neH'U.F..j.O. è anche
una conseguenza della mancata esecuzione degli
Accordi di Potsdam. Secondo questi Accordi le
potenze vincitrici avrebbero dovuto procedere
glJa ricostruzione di una Germania unita, de~

mocratic('1, ed indipendente.

Questo non è Istato fatto. E perchè? Perchè si
è concepita, si, una Germania unita, ma ligi,a
ad un indirizzo polihco imposto, una Germania
completamente controllata. E questo fu affer~
mato già nel 1948, quando si disse che il Con~
siglio alleato di controllo non aveva più ragione
di esistere e che la .spartizione della Germania
doveva considerarsi de'finitiva.

Quindi, allo stato, se un pericolo esiste, que~
sto pericolo non è che la Germania, riacqui~
stando forza cidopica, torni a minacciare l'Eu~
rapa, il pericolo è ben altro, è nella pieoccupa~
ziono che qualcuno tenti di passare al di sopra
del suo corpo. Oggi non esiste un pericolo che la
Germania scateni una nuova guerra, ma quello
più reale ed immanenteche una guerra si sca~
teni per la Germania. Ecco la fatale necessità
del riarmo tedesco. Il pericolo ehe una guerra
si scateni per la Germania vi sarà fino a quando
h zona orientale tedesca rimarrà militarmente
occupata, in modo permanente, e considerata
come parte integrante de'l territorio sovietico.
Si spiega così come l'unione tedes'ca non è
voluta. N on è voluta perchè la rÌCostituzione
della Germania significherehbe la perdita della
battaglia dell'Emopa, la perdita della guerra
fredda nel vecchio continente. (Viva,ci com~
menti daUa, sinistm).

Si spezzerebbe la cintura che ha chiuso per
il resto del mondo i mercati del carbone della
Polonia, del petrolio della Romania, dei mine--

l'ali e delle industrie della Sassonia, della Ro~
mania e della Bassa Austria, intaccando no~
tevolmente l'economia dell'Europa occidentale.
Tutto ciò ha fatto constatare come la scompal'~.
sa della Germania dalla scena politica attiva
ha ravvicinato l'Occidente all'Oriente, facendo
sorgere il pel'iicolo di un nuovo conflitto. Se sul
serio e lealmente si vuole dare la prova di vo~
lere la pace, bisogna cominciare a restituire la
libertà ai popoli, che ne sono stati privati, e
tra questi so,no i ventidue milioni di tedeschi
della Germania orientale.

Ma purtroppo il mondo non ritrova la pace
perchè non Isi intende rinunciare a un centime~
tro dei territori occupati, il mondo non ritro~
va la pace perchè si considera come una dimi~
nuz,ione di prestigio qualsiasi arretr:amento o
abbandono di terre. Questa situazione ha fatto
sì che tutti gli sforzi ogg,i sono diretti aHa co~
8truzione del centro dell'Europa. Questo centro
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non dorvrà essere nè tanto forte da minacciare
ancora l'Europa, nè tanta debole da non potere
scongiurare una nuova guerra. Per la sua pre~
sente debolezza l'Europa ha corso e (;o1're il
rischio di diventare il teatro passivo di una
guerra fra i due grandi pratagonisti mondiali.
Ma se ries,ce a riunire le forze superstiti potrà
ancora esercitare una azione moderatrice ed
equilibratrice.

Del resto l'Europa è stata sempre la terra
classica dei grandi contrasti e delle grandi
mediazioni. Mando greco~romano e mondo bar~
barico, paganità e cristianesimo, papato ed
impero. Chiesa e Stato, popoli latini e papali
germanici, cattolicesimo e protestantismo, ri~
voluzione e restaurazione. Oggi nuovi cantrasti
tormentano questo vecchio continente: demo~
crazia e dittatura, libertà e schiavitù. Anche
con questi contrasti, rispettando l'ideolagia di
ogni pop010, la pace patrebbe conservarsi. N es~
suna ideologia può fare paura, perchè l'idea
quandO' è sana avanza e resiste a tutte le vio~
lenze. Prova ne è l'idea cristiana. FannO' paura
le idee che vogliono farsi av:anti sulla punta
delle baionette.

Per la pace basterebbe organizzare libere
elezioni in Germania, basterebbe dare la pace
all' Austria, basterebbe ritirare le truppe occu~
panti da quel Paese; ma purtroppO', e questa è
la cruda verità, la Russia nan è disposta a la~
sciare un palmo di terra di quelle zone, neHe
quali bivaccano le sue truppe. La Russia ac~
cetta continuamente inviti a confNenze, emet~
te di'chiaraziani concilianti ed intantO' festeg~
gia il 10 maggio con sfilate di divisioni coraz~
zate.

ROVEDA. E di lavoratori, soprattutto. Vada
a vedere le sfilate del l" maggio.

ROMANO ANTONIO. Sì, sfilate di carri
armati. La Russia si dichiara cantraria alla
bomba atomka e non accetta controlli sugli
armamenti; incita a disseminare ramoscelli
d'olivo, a deporre petizioni ed arma centinaia
d~ divisioni.

Di fronte a questo atteggiamento bel'Ecoso,
il mondo occidentale è rimasta a dis'cutere e
se oggi c'è un risveglio, questo è dovuto al
fatto che nai occidentali siamo ormai presi
dalla preoccupazione del1a scamparsa dell'Oc~

cidente europeo, dell'Occidente storico, dell'Oc':
cidente fandato da Roma, completato da Carlo
Magno, consolidato dalla Chiesa cattolica.

DONINL Ma lei sa che il cristianesimo è un
fatto orientale?

HOMANO ANTONIO. La culla del cristia~
nesimo è Roma. Se noi consideriamo che l'Eu~
rapa, creditrice degli altri continenti prima
del 1914, divenuta dehitrke dapo il 1919, sta
oggi cessandO' di essere soggetto principale
della evoluzione economica e politica mondiale,
per diventare un mero oggetto di questa evo~
luzione, se questa. è la dura realtà, dovremmo
tutti salutare con soddisfazione l'unione del~
l'Europa occidentale. Considerate: l'Occiden~
te, che nel 1914 raggiungeva i Carpazi e stava
occidentalizzando in moda definitivo le regioni
danubiane e balcaniche, è ridotto alla fran~
tiera dell'Adriatico e deIl'Elba, senza nem-
meno la possibilità di difenderla. Ed allora
come si fa a parlare di provocazione'? Si po-
trà parlare di riparazione ad errori commessi,
di difensiva, ma giammai di provocazione.
Siano quelli che siano gli uomini di Governo
dell'Occidente, è certo che essi, nessuno esclu~
so, sono a capo di Paesi dove gli uomini vi~
vano relativamente liberi, dove ciascuno può
manifestare tutte le sue idee, anche le più
strane, senza paura di essere obbligato a con~
fessare in guardina, Paesi dove le elezioni nan
si prabcano presentando la lista unica e gio~
cando l'atroce beffa del plebiscito, Paesi ove
i capi den'opposizione possono insolentire Re,
Presidenti di Repubblica, Ministri, e passare
per vittime, Paesi ave il diritto è ancora la
grande forza dell' ordine civile.

Se così è, come si può far credere alle folle
che Paesi liberi e civili possano pensare sul
serio ad aggredire qualcuno, a provacare una
guerra, col suo ,carteo di lutti e di stragi,
quando ormai si sa che chi scrolla le colonne
del tempio, finisce per essere sepolto dalle ma~
eerie'? Tutto questo spiega la politica europea
dell'Italia. È la politica di una potenza inca~
pace di egemonia e perciò tradizionalmente
interessata ad evitare ogni specie di egemonia
continentale. Per la prima volta nella storia
del continente europeo si manifesta la mate-
riale impossibilità di una egemonia. Oggi nes-
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.sun Paese deH'Euro.pa occidentale può pensare
di tenere il continente con la forza, come pen~
sarono gli unificatori del pass:ato, da Carlo V
a Hitler. Quindi nessuna paura del riarmo
tedesco. La Germania, vittorio.sa o vinta, lo
sa e lo ha imparato a sue spese, che un qual~
siasi attentato alla libertà finirebbe male. Se
la situaziane internazio.nale di oggi è una
conseguenza della divisione del mondo in
due blocchiantago.nistici, è opportuno ricor~ .

dare che l'Italia, all'indamani del ritorno alla
libertà demo.cratica, non parteggiò l1è per
l'Oriente, nè per l'Occidente. Nessuno può
affermare che l'Italia abbia creato divisioni,
abbia promasso bloechi. Quando tutto ciò è
avvenuto, essa non ha potuto no.n tenere conto
della situazione ed ha do.vuto prendere quel
posto che i suoi interessi materiali e morali,
la sua posizio.ne geo.grafica, le sue tradizioni
storkhe e politiche le imponevano. Oggi l'Ita~
ha non può mutare indirizzo. La ratifica degli
Atti internazianali di Parigi non è che la con~
tinuità di un indirizzo politico già sceUo da
anni, e che non può essere rinnegato, sia per
gli impegni in precedenza assunti, sia perchè
a questo indirizzo è legata la resurrezi0'ne eco~
nomica del Paese.

La dignità di un popolo sta anche nel man~
tenere la sua parola d'onore. Si è parlato e
si parla ancora di neutralità equidistante. La
neutra~lità equidistante avrebbe paralizzato la
azione dello Stato, avrebbe determinato la co~
strizione alla passività, che sarebbe stata per
l'Italia atonia o morte.

L'Italia è una entità essenziale alla vita, al~
l'equilibrio dell'Europa. E se l'Europa, in caso
di conflitto tra la Russia e 1'America, è desti~
nata ad essere il campo di battaglia, come
farebbe l'Italia a rimanere neutrale? I due
grandi avversari, marciando per cozzarsi, deb-.
bano necessariamente passare per quei Paesi
che sono parte integrante dell'Europa. La
Russia per marciare verso l'Oriente non ha
che due strade, a quella,del Reno. o quella della
pianura Padana. Scegliendo la prima, la no~
stra neutralità verrebbe ugualmente violata
daglianglo~americani; che si imposs€:slsereb~
bero delle basi navali ed. anche della penisola
e delle isole. A che. varrebbe arlora la neutra~
lità? Tanto vale scegliere, orientarsi ove mag~
giore è laco.nvenienza. In Europa una sola

neutralità è stata rispettata ed è stata quella
della Svizzera, co.nsiderata punto di concen~
tramento dello spionaggio euro:r>eo.

Altro mO'tivo che consiglia l'unione della
Europa occidentale è la necessità di una de~
cisa presa di posizione cantro le dittature,
perchè sono le dittature che minacciano in
ogni tempo la pace dei popoli.

Guardando con animo sgombro da preven~
ziani ciò che è avvenuto in questo ultimo se~
colo, è facile constatare come le guerre ab~
biano sempre avuto origine dalle dittature.
Tutti i dittatori sono condannati al successo
quotidiano. Se questo manca, essi non possono
durare. Ecco il motivo per cui tutti i ditta~
tori ambiscono. alla gloria militare, tutti si
fregiano di gradi e si naminano marescialli.
Insamma tutte le dittature si militarizzano e
conducono fatalmente alla guerra. Le, stesse
vittime della dittatura non vedono altra via
per riacquistare la libertà che la guerra. ln~
fatti i fuoriusciti, nella speranza di ritornare
in Patria, fanno proPiaganda per la guerra,
nei Paesi ave hanno trovato rifugio. In altri
termini, dove si perde la libertà, si corre il
rischio di perdere la pace, perchè la pace e la
libertà non si possono scindere.

È stata detto d:a alcuni oratolii dell'oPPo.si~
zione che, come la C.E.D., anche l'U.E.O. an~
nulla in parte la savranità.

Tutte le unioni internazionali, operanti sul
terreno militare, pO'litico, economico importa~
no interferenze reciproche sulla sovranità de~
gli Stati, ma non distruggono la Patria.

Come non si ama la Patria se non si ama
la prapria città, la propria regione, CQlsÌnon
si può amare, non si può credere nell'Eurapa
se non si ama, non si crede nell'Italia. Bisogna
tener conto che noi siamo all'inizio di un pe~
riado storico, che non consente di ragionare
come un tempo, quando le N azioni provvede~
vano alla propria difesa eon le praprie armi,
con alleanze, con patti di difesa o di non ag~
gressione. Questo tempo è finito: la prima e
la seconda guerra hanno obbligato i papali
a mettere in comune armi e ricchezze per
salvarsi. L'esperienza delle ultime due guerre
ha insegnata che questacomuniane deve es~
sere preventiva se si vuole ervitare la guerra.
Se l'Inghilterra nel ,1914 avesse fatta cono~
scere che sarebbe intervenuta nella prima
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guerra a fianco deUa Francia, se 1'America
nel 1939 avesse fatto sapere del suo inter~
vento a fianco dell'Inghilterra e della Francia,
forse la Germania si sarebbe astenuta dalla
a.ggressione,.

Quindi scopo dell'D.E.O. non è la minaccia
dell'aggressione, ma è unicamente quello di
fornire una inconfutabile prova della comune
deliberazione dei Paesi libe,ri di opporsi ad
ogni attacco armato, da qualsiasi parte pro~
venga.

Se si dimostrerà che un qualsiasi attacco
armato sarà fronteggiato da una forza so~
verchiante, l'attaeco armato potrà non verifi~
carsi mai. Ed aHara la conseguenza, la dedu~
zione logica quale è? La deduzione è che la
U.E.O. significa « armi per la pace, non armi
per la guerra ».

Onorevoli colleghi, volgo alla fine. Se la
Unione dell'Europa oecidentale non avesse dei
precedenti storiÒ, che mettono in evidenza la
sua finalità di pace tra i popoli, l'opposizione
e le preoccupazioni di qualche settore sareb~
bero state in qualche modospiegabili.

Io in verità penso che le preoccupazioni
possono essere ben diverse: la duratura soli~
darietà dell'Unione. Troppe volte il sospirato
miraggio dell'Unione è stato intravisto, a volte
è sembrato che 'la mèta fosse stata raggiunta,
ma, -dopo tanta attesa, ogni speranza è scom~
p,arsa.

Sono trascorsi decine di secoli da quando
per la prima volta gli ahitatori dell'Europa
sognarono di deporre le armi, di porre fme
alle dis,cordie omicide e stringersi in una
opera comune, di reciproca collaborazione.

Due sono stati sempre i moventi della no~
bile speranza e due ancora oggi continuano
ad essere: da un lato la speranza di porre
fine ana guerr,a, agli eccidi, provocati da am~
bizioni inconsiderate, dall' altra il convinci~
mento che iJ lavoro di ciascuno sarebbe stato
cento volte piÙ redditizio, la prosperità delle
Nazioni infinit:amente più grande, se, iin luogo
di porre in moto forze isolate ed anarchiche,
ci si fosse potuti associare in un grande piano
di solidarietà europea. SoJo così possiamo spie~
garci come 19 secoli fa un piccoIo popolo sia
riuscito a signoreggiare gran parte del mondo.
Avverse vicende rovesciarono quell'edificio,
ma da allora tutte le volte che gli uomini si

sentirono stanchi di dilanilarsicon -le armi
della guerra cruenta o con le armi insidiose
della guerra fredda, la speranza dell'unione
(~uropea si riaccese. Tutta l'età di mezzo, quan~
do l'Europa medioevale si andava sbricio~
landa in tanti picco1i Stati, in minuS'coli fram~
menti politici e la guerra diventava faccenda
normale e quotidiana degli uomini, tutta la
Europa medioev,aIe fu piena del sogno di co~
stituirsi in unità politica sotto iI simbolo del
cristianesimo.

Questa fu vana speranza. E quando ai mi~
nnscoli Stati feudali si sostituirono le grandi
N azioni, ed alle guerriglie seguirono i grandi
conflitti, l'idea dell'unione europea risorge.

Venne poi la rivoluzione francese recando
sulle sue bandiere la fraternità dei popoli; ma
anche questa finì per dare fuoco ad un vasto
incendio di guerre. N elIo stesso periodo, nei
cieli dell'Europa si distendeva l'arcobaleno lu~
minoso della pace universale di Emanuele
Kant.

Seguì il periodo in cui dominò la filosofia
della volontà di potenza e questa concezione
della vita dei popoli trasformò l'Europa in
una . grande polveriera. Venne poi la Società
delle Nazioni, e anche questa miseramente
fallì a Ginevra, perchè la pace di Versailles,
gravida, come tutti i Trattati di pace, di ger~
mi di nUOVe guerre, fu la causa prima del
secondo éatadisma mondiale.

Dopo il secondocataclisma, un nuovo lmpe~
rialismoche si riaHaccia a que.JIo di Cate~
Tina II, la Semiramide del Nord, e a Pietro
il Grande, si è affacciato all'Oriente e, truc~
cato di ideologia, tiene in istato di allarme il
mondo intero. Ecco perchè l'Europa libera,
vittima dei suoi errori, vuole rpreventivamente
unirsi. Ha compreso che in questa svolta sto~
rica il mondo civile si trova di fronte ad un
confine da difendere. È il confine tra la libertà
e la schiavitù, tra la democrazia e la ditta~
tura. L'Europa libera ha compreso che tutto
il mondo cerca la libertà e la pace, ma ha do~
vutoconstatare che questa libertà e questa
pace non vi saranno nel mondo fino a quando
la paCe e la Ubertà non l'avrà il grande po~
polo russo. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Spallicci. Ne ha facoltà.
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SP ALLICCI. Onorevole Presidente, onore~
vole Ministro, onorevoli colleghi, il Questore di
Roma ha ordinato adunque il sequestro di una
pubblicazione che era stata edita a cura di una
casa editrice comunilsta «Il Lavoro », recant8
una serie di riproduzioni fotografiche che do--
cumentavano, se realmente le fotografie sono
veritiere, tutti gli orrori compiuti dai tedeschi
nei campi di concentramento.

MANCINELLI. Le fotografie sono auten~
tiche !

SP ALLICCI. Questo divieto è stato motivato
per oltraggio alla decenza e al senso morale. Io
direi che più che oltraggio alla decenza è ol~
traggio all'umanità. Le fotografie di questa
collezione non possono essere vedute senza che
ognuno di noi senta un fr'emito di orrore
nelle carni. Camere a gas, bersagli umani di
vittime ebree lanciate nude alla corsa alla mor~
te, sfregio e spregio della vita e al,la vita
nel modo più bestiale, anzi nel modo che of~
fende le bestie che qui si sentono calunniate
ind~gnamente.

Però il ricordo di queste~trocità, sia di
quelle perpetrate in Germania e confermate
dai documenti, sia di quelle che ci toccano
più da vicino, perchè avvenute in Italia, e di
cui sentiamo quasi helle carni il brivido, per~
chè le ferite sono ancor.a sanguinanti, si chia~
mino le Fosse Ardeatine, Marzabotto, Tavolic~
<Cidi Verghereto, Sari Pancrazio di RUSlsi,Ma~
donna dell' Albero di Ravenna, queste atrocità,
dico, dobbiamo tutte imputarle alla German:a
occidentale o a tutta la Germania? (Commenti
dalla sinistra). Le sevizie, le torture, le infamie
che H.senatore Smith un moment0 fa ha voluto
proiettarci sullo schermo della nostra memoria,
Sono indubbiamente tali da ridestare lo sdegno
e l'orrore in tutti noi, ma h:runnogià avuto una
espiazione, e questa espiazione si chiama: tri~
bunale di Norimberga. Voi direte: non è stata.
completa. Ma è indubbio che la storia ha avuto
una nemesi. Non era ammesso che tutto l'i1le~
cito si potesse compiere sotto il pretesto che il1
guerra ogni cosa~ anche la più turpe, è ammes~
sa e ammissibile. Ed allora, se noi conveniamo
che una espiazione è avvenuta, dovremo con~
tinuare a dividere così la Germania in due
parti e considerare tutti i lupi da una pal'te

e tutti gli agnelli dall'altra? Qualcuno soggiun~
ge: molti, o per lo meno alcuni di coloro che
erano i responsabili maggiori, i criminali di
guerra, rialzano la testa e riprelldonn piede
nella democrazia di Adenauer. E forse che co~
loro che indossavano l'uniforme con la croce
uncinata non possono averla mascherata sotto
la bluse comunista nella parte Est della Ger..
mania? Forse che ;si sono completamente ria~
bilitati cambiando casacca?

E dunque, riarmo della Germania occiden~
tale no, riarmo '1e11aGermania orientale sì.

Ora, il compito delle democrazie non è quello
di dare delle sentenze di carattere irrevocabile:
il compito delle democrazie è quello di evitare
che gli errori e gli orrori del passato non ab~
biano a r,ipetersi nell'avvenire. E se, ad un dato
momento, il popolo tedesco è stato, come lo ha
voluto qualificare Benedetto Croce, «colpevole
di disumanità », noi non possiamo esduderlo
dal consorzio civile.

Noi ricordiamo l'accorata difesa che ne fece
il senatore Nitti un giorno qui in quest'Aula,
dicendo: «Guai alle democrazie che volessero
escludere la Germania dal consorzio europeo! ».
Sentenze di carattere così drastico e severo,
urtano con il senso vero della nostra morale.
La legge deLla jungla non è ammessa più nella
civiltà democratica, nella civiltà repubblicana.
E dovremo anche prendere e'sempio da quel che
avviene nella classe più umile del popolo no~
stro.

Io abito poco lontano da un grande cimitero
tedesco; a Cel'via sono sepolti da 6.500~7.000
tedeschi. Ebbene, sono disposti come una pan~
zer divisionen: i generaIi e i colonnelli sono
nella parte più alta, in una specie di declivio;
tutti i soldati sono a11ineati all'intorno, e par~
rebbe doversi ascoltare da un momento all'al~
tro il fischietto « ufficiali a rapporto »...

MARZOLA. Molto suggestivo! (Commenti).

SP ALLICCI. Su quelle tombe non cres,ce sol~
tanto dell'erba. Non solo vengono dalla Ger~
mania le vedove, non solo vengono i congiumi
a portare un omaggio di fiori su quei tumuli,
ma gli stessi italiani ve li portano. Il 2 no'"
vembre i bimbi delle scuole elementari, accom~
pagnati dalle maestre, vi depongono mazzi d:
crisantemi, come, naturalmente in copia mag~
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giore, ne recano sui marmi che ricordano il
sacrificio di partigiani, e nel cimitero della Di
visione Cremona alla Camerlona di Ravenna.

Ora, tutto questo non dice forse, nella sua
eloquente semplicità, che il nostro popolo com~
prende, in un generoso oblìo, la grande austera
solennità della morte, che fa, in quel re0into,
viva più che mai ed immediata la vanitGis va~
nif:aitU1'n. ..

PALERMO. Ma sulla morte siamo d'accOJ:'~
do. N ai non vogliamo però che si causino altre
morti! (Commenti).

SP ALLICCI. Insomma, vogliamo escludere
dal consorzio civile la Germania o ammettere
che anch'essa abbia i suoi diritti di Nazione?
Diritti contemperati da doveri, da divieti,
tanto è vero che il Protocollo, che stiamo per
ratificare, fa divieto alla fabbricazione di armi
utomiche, di armi chimiche, di armi biologiche
:lel territorio della Repubblica federale. Ma
non bisogna pass.are il segno dei divieti, per~
ehè altrimenti potremmo sentirci dire quello
che ci hanno ripetuto varie volte ~ e l'abbiamo

imcora nell'ore0chio ~ i rappresentanti del

Parlamento di Bonn a Strasburgo: «Se voi
ctiffidate di noi, non ci avrete mai nè amici
nè collaboratori ». Se dovessimo imputare a
tutto il popolo tedesco le atrocità e gli orrori
commessi, ci potremmo mettere sullo stesso
piano di chi giudica il popolo italiano respon~
sabile di tutte le atrocità perpetrate dai fa~
scisti.

Io ricordo ~ e molti di voi avranno potuto
fare questa ,constatazione ~ che in una delb

prime lotte elettorali a Trieste i muri erano
tappezzati di fotografie (non so se fossero d~i
fotomontaggi) che rappresentavano dei batta~
gli ani di fascisti che compivano, cose orrende
nei villaggi slavi. Può darsi che si trattasse
di un fotomontaggio, e come italiano vorrei che
fosse davvero così, ma è fuor di dubbio però
che queste così dette legioni, questi manipoli
in camicia nera non avevano l'amorevolezza
dei missionari quando visitavano i villaggi
sIa vi.

Ebbene, cosa potremmo dire noi Ise qualcuno
imputasse alla nostra Repubblica e il Patto
d'acciaio e la guerra alla Grecia ed alla Fran,.
cia e le sanguinose violenze contro gli anti~

fascisti? Noi avremmo ben ragione di affer~
mare che sE\pariamo completamente le nostre
responsabilità da quegli orrori.. (lnternlzion'i
daUa sinistra~). Qualcuno incalza: ma perchè
non fate opera di conciliazione, perchè volete
dividere ancora il mondo in due parti, corre~
date eli eserciti poderosi che' sembra stiano di
momento in momento sul punto eli avventarsi
l'uno contro l'altro? Ebbene, se questa piccola
Italia ~ dico piccola in confronto ai poderosI

contendenti che sono in lizza ~ avesse la po~~

sibilità economica, militare e finanziaria di as~
sidersi arbitra tra i contendenti, essa potrebbe
tentare opera di arbitraggio. Una nobile mis~
sione, questa, da affidare all'Italia, ma quale
sarebbe la linea di concordato che noi potremmo
raggiungere per conciliare questi due mondi
che s.ono in antagonismo così stridente poichè
da parte nostra, che voi (rivolto ai settori delr
l'estrema sinistra) chiamate capitalistica, c'è
questo omalggio, questo senso di devozione
alla libertà accompagna1to dal desiderio di una
equa giustizia che può essere raggiunta con~
temperando le esigenze con le possibilità (in~
terruzione dalla estrem,a sinistra), dall'altra
c'è una idolatria della giustizia sociale ~ am,.

messo che quella sia giustizia ~ a detrimento

degli uni e a 'v.anta~gio degli altri, ottenuta
con la forza poliziesca a tutto scapito della
libertà?

Ora, è possibile trovare armonia fra con~
trasti così sostanziali come questi? Qualcuno
ribatte: neutralità! Guardiamo la Svizzera,
guardiamo se noi possiamo essere ,lo sCl1i'Kno
di tutte le' ricchezze delle Nazioni (1:nterruz11one
del senatore Pasquali); comunque la Svizzera
spende per il bilancio militare molto di più di
quello che spende l'Italia. Avremmo fra l'altro
un gravame economico anca l' maggiore per:a
neutralità. Saremmo attorniati da nemici da
tutte le parti senza contare su di un solo amico
(interruzioni daUa! sini.stra). Se noi volessim,)
pensare al disarmo, come qualche altro sugge~
risce, dovremmo tenere presente la storia re~
cente. Che cosa è avvenuto quando Chamberlain
credette di annunziare la paCe universale con
il disarmo? Ma non invitò forse a nozze' i dit~
tatori? Forse che la guerra di Abissinia e
l'occupazione della Ruhr non avvennero in se~
guito a questo annuncio fatto quas,i apposta per
i dittatori? Chi non rammenta la conferenza di
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Monaco? Disarmo significa essere inermi e
come tali presentarsi ad una eventuale inva~
sione. (Interruzione dalla sin1:stra).

L'amico senatore Alberti ha pronunciato in
questa Aula il motto di Turati «guerra ana
guerra!» e ha aggiunto che il motto doveva
intendersi come guerra alle ragioni della guer'-

l'a. Allora io mi domando: escludiamo nel modo
più assoluto: che la guerra possa essere massa
anche a coloro che la fanno a scopo di difesa,
che non si può indiscriminatamente parlare di
guerra tanto degli invasori quanto dei difen~
sari, che non si può ad un determinato mo~
mento dire: noi condanniamo la guerr'a dei par~
tigiani che hanno liberato il nostro Paese dai
nazi~fascisti o quella dei nostri padri che han-
no liberato l'Italia dagli austriaci. Non si può
adunque condannare la guerra nostra del '15~
'18 che, dopa Caporetto, provocò la nota frase
dello stesso Turati il quale in pubblico Parla~
mento disse: anche per noi socialisti la Patria
è sul Gr'appa!

Ora, cosa rimane di questo enunciato « guer~

l'a alla guerra» poichè gli invasori non do~
vrebbero essere 'invasori, gli aggressori nan do~
vrebbero essere aggr'essori? Ma chi fa que'sta
distinzione? È già stata detta la difficoltà di
trova,re la definizione di aggressore; è stata
detta dal senatore J annaccone. Aggressore è
chi valica i confini di un Paese straniero. Ma
potremo forse evitare quelle che sono le quin~
te colonne, le trame clandestine, le iniziative
irresponsabili che cercanO' di diminuire il po~
tenz,iale bellieo di difesa di un paese? Come
fare questa distinzione tra aggressore e aggre~
dito, quando già ne110 stesso paese vi sono de~
gli aggressori che, so.tto veste di traditori,
dànno segni di guerra e di combattimento? I
causi dici dei paesi retti a dittatura potranno
sempre trasformare una guerra di conquisL
in una guerra. santa. Ogni pretesto può diven~
tar'2 un diritto e una giustificazione. Ora sarà
il cerchio di ferro che soffoca un popolo che ha
bisogno di espandersi, ora il posticino al sole
che tutti dovremmo avere. Così l'aggressore
si dissimula sotto vari'2 denominazioni. D'altra
parte il coraggio degli aggressori è in propor~
,:ione diretta della paura degli aggrediti, di
(0)01'0 che sono senza armi. Pensate al modo
di comportarsi di quelle facinorose squadre pu~
nitive bsciste che facevano irruzione notte~

tempo nella casa di un oppositore, lo sorpren~
devano nel sonno, lo traevano in strada in ca~
micia e lo pugnalavano ignominiosamente.

Tale il coraggio dell'aggressore contro un
merme.

Poco fa, il senatore Smith ha quàlificato per
falsa e bugiarda la sentenza latina del Si vis
pacempara bellum. Vorrei chiedere al sena~
tore Smith, se, dovendo attraversare una eon~
trada infestata dai banditi, non si metterà in
tasca una rivoltella, per difendere l'incolumità
deHa propria persona. N on è questo equiva~
lente alla preparazione di un potere difensivo?
(Commenti dàlOas~Wistra).

Adesso qualcuno ci mette sotto igli ocohi un
foglio: «Firmate questa protesta contro 1a
&trage atomica ». Viene allora fatto di pensare
alla differenza tra il concetto morale del sin~
gola e il concetto morale della collettività. Co~
me mai, di fronte ad un assassinio che si sta
per perpetrare, o contra un crimine già com~
piuto, noi non esprimiamo, con un comunicato
sui giornali, il nostro profondo sdegno perchè
il tale ha commesso o sta per commettere un
delitto? E perchè invece, di fronte a que'sto
enorme delitto qual'è la strage atomica do~
vremmo riempire dei fogli? Anche ammesso
che tutto il mondo firmasse, che tutte le Po~
tenze dessero la loro adesione, siete ben certi
che ad un dato momento, nella mente diabo~
lica di uno dei contendenti, mente malata in~
dubbiamente, non baleni ancora l'idea della
guerra lampo, folgorante, che possa soppri~
mere d'incanto l'avversario? E allora credete
proprio che questo forsennato sia trattenuto
da un elenco di firme o da una convenzione?
Ricordiamo quello che è accaduto nell luglio
1916, quando un aggressivo chimico fu lan~
ciato sul declivio della terza altura del San Mi~
chele del Carso. Ricordo di avere vegliato i no~
stri frateUi colti dai gas asfissianti dei reggi~
menti IX e X fanteria: Brigata Regina. Allora
si levò una protesta unanime, mondiale, di con~
danna contro la guerra chimica, contro l'uso
del fosgene, uno dei più micidiali aggres~
sivi chimici del momento. A che cosa approdò
quella protesta? Invece di lanciare il fosgene
sotto forma di nube, fu mcchiuso in proiettili
appositi e si calcola che dal 1916 al 1918 sene
siano usate trentamila tonnellate.
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A cosa approderebbe questa nostra protesta?
È la guerra di per se stessa che noi vorremmo
evitare...

MARZOLA. Ma lei è d'accordo sulla distru~
zione di tutt~ le armi atomiche?

SP ALLICCI. Per raggiungere quasto scopo,
occorre che noi ci si metta in condizioni di
poter fare anche leva sul terrore dell'abisso in
cui si sta per precipitare. L'arma atomica, in
tal caso, potrebbe' essere anche benefica, se il
pensiero della distruzione dell'umanità valesse
a trattenere da una fatale decisione uno dei
contendenti.

L'V.E.O. non rappresenta a nostro avviso
un e'lemento così rassicurante come era la
C.E.D., non è un'istituzione di carattere sopra~
nazionale perchè conced'2 molto, concede anzi
troppo ai vari nazionalismi, tanto è vero che
l'impeto sciovinista dei gollisti si è molto affie~
volito nei confronti dell'V.E.O., mentre era
molto violento nei confronti della C.E.D. Ri~
cordiamo i manifesti del generale De Gaulle
affissi sulle colonne che reggono i fanali lungo
i viali di Strasburgo, nei quali .si accusava
nientemeno la Comunità eur:opea di tramare
in una maniera oscura contro il glorioso eser~
cito francese. Ora, il fatto che vi sia stata
l'adesione della maggioranza dei gollisti alla
Camera francese, sta ad indicare l'abbas.sa~
mento di quota dell'U.E.O. nei confronti della
C.E.D.

Comunque abbiamo fede che nOn solo si
tratti di una unità di carattere difensivo, ma
che continui a postulare una concreta solida~
rietà internazionale per la coordinazione delle
attività economiche, per l'incremento della pro~
duzione e p-er lo sviluppo degli scambi com~
merciali. Se oggi all'Italia si conferisce questo
triste primato, più per l'applicazione però che
non per l'intendimento, di un Fermi in Ame~
rica, e di un Pontecorvo in Russia (negli inten~
dim-enti, dico, perchè soprattutto il Fermi, del
Pontecorvo non sappiamo ancora, non ha crea~
to e non ha studiato l'energia termonuch~are
allo scopo di distruzione, sono state le applica~
zioni successive che si sono servite della sco~
perta a fini politici e militari); ad ogni modo
Se l'Italia ha questo primato scientifico, deve
anche rivendicare questo altro primato: oltre

che alla difesa del suo territorio, provvedere
alle esigenze di carattere economico e adope~
l'arsi ad alleviare le sofferenze fisiche dell'uma~
rdtà.

Dobbiamo augurarci quello che s'è augurato
i€ri alla Camera dei comuni Churchill annun~
ciando «l'atomo della pace », coll'inaugllra~
zione di centrali elettriche azionate dall'ener~
gia termonucleare. Azioni di pace nella libertà
ammettendo! che non è possibile la libertà,
senza una protezione deUa libertà.

Vn giorno, e ne abbiamo ancora tri,gtissimo
il ricordo, in quest' Aula fu lanciato dal vene~
rando senatore Orlando un grido, che p.arv~ a
noi grido blasfemo: «Io odio l'Europa ». Noi
si pensò che per il vecchio statista la, Federa~
zione europea diminuisse in q ua1che modo
l'amar patrio.

Ma chi si è mai sognato di diminuire 1<1
devozione patria, associandoci tutti quanti in
un comune intento di aiuto reciproco? Per que~
sto crediamo davvero che il grande sogno de1ta
Comunità europea debba essere il sogno di
tutti gli onesti che pensano di darsi una mano,
da N azione a Nazione, per risolvere i probleniÌ
òell'umanità. Perchè dovremmo rinunciare aJ
unire quelle poche divisioni concesseci, ad
un forte esercito che valga a sentirci sicuri nel
nostro territorio, e lasciare, come vorrebbero
alcuni, ch-e tremino e la terra e l'aria al tra~
scorrere dei carri armati e al roteare delle e1i~
che nella rivista dello maggio a Mosca?

Quando l'esercito di Tito minacciava di var~
care i nostri confini orientali e calare nei nostri
campi, qualcuno volle ammonirci: "Guai a
chi si opporrà, sarebbe una rovina, il popolo
italiano deve lasdarlo passare ». No, noi non
vogliamo essere nè aggressori, nè imbelli. La
nostra religione della patria non è offuscata
dal grande sogno d'Europa.

Mi si pone sott'occhio un appello: « N on tra~
dite i valori ed i sacrifici della Resistenza »...
(Interruzione del senatore PasqU!ali). N oi cre~
diamo che si tradirebbero davvero i valori ~d
i sacrifici della Resistenza se si mettesse il
Paese in balia di un eventuale aggressore. Ri~
mango. il fucile nella rastrelliera, per ammoni~
mento achicchessia voglia attentare alla no~
stra libertà -e alla nostra indipendenza. Quando
vedo nelle sale di Palazzo Madama aggirarsi
le madri e le vedove sulle gramag1ie delle quali
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bl BIa il segno dorato del sacrificio del figlio
o del marito, mi verrebbe voglia di dir loro:
state tranquille, nan temete che nai vagliamo
addensare nubi di tempesta sui tumuli dei vo~
stri sacri caduti. Chi ha vegliato l'agonia degli
asfittici nel giugno del 1916 e dei feriti sul
fronte carsico e del Piave, ha tratto dal gemito
dei moribondi una suprema aspirazione alla
pace. Ma la pace degli schiavi, la pac~ senza
dignità, non poteva essere affidata all'estremo
respiro di quei morti, e non può essere invo~
cata dai vivi che abbiano senso di nobile civi~
sma e di alta umanità. (Vivi app.lausi dal centro
e dalla destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Grieco. Ne ha facoltà.

GRIECO. Onorevoli colleghi, gli oratori di
questa parte che mi hanno preceduto hanno
compiuto profonde incursioni nel campo che
mi E'l'O assegnato. Ciò nonostante i temi dE'l~
l'Europa e dèl federalismo offrono ancora (e
offriranno) motivo di indagine, ai fini di sco~
prire l'Europa reale e le tendenze che la per~
cuotono edi problemi urgenti che la tengono
in istato di allarme, di angoscia e per propor~
re e trovare le soluzioni efficaci di .questi pro~
blemi.

C'è chi dice da settimane, e ripete, che
questa nostra discussione sarebbe inutile () o;u~
perfiua, che le opinioni sarebbero già chiara~
mente delineate e non vi sarebbè che passare
al voto. Una prova supplementare della inu~
tHità, della vanità della discussione nastra, sa~

l'ebbe data dalIo scarso interesse dèlla mag~
gioranza a questo dibattito, sia alla Camera
dei deputati che qui. Ciò vorrebbe dire che
anche prima della discussione alla Camera dei
deputati la maggioranza aveva un'opinione
precisa e definita sugli Accordi che siamo chia~
mati ad approvare, sui 22 a 25 Protocolli (tra
quelli presentati alle Camere e quelli nOn pre~
sentati), sui loro termini costituzionali, giuri~
dici, militari ed economid, per cui ogni discus~
sion~ nansoltanto s,arebbe stata e sarebbe va~
na, ma ,fastidiosa ed :anzi ostruzionistica.

Ora, noi, che siamo attenti osservatori delle
cose del nostro Paese, non sappiamo in quale
altra sede i partiti della maggiaranza, fuori
delle Camere, abbiano studiato questi Accordi,

in quali congressi, conv~gni, conferenze, su
quali riviste, su quali organi di stampa; e come
abbiano preso conascenza dei documenti pub~
blicati e di quelli nan pubblicati; e in che
modo ne abbiano discusso i termini, in con~
tradditorio, ed approvato le conclusioni. Se
questo è avvenuto, lo si sarà fatto in modo na,..
scosta; ma noi crediamo che, se lo si fasse fatto,
i nostri calleghi e i membri stessi del Go~
verno conoscerebbero meglio gli Accardi, e
tutti i Protocolli, e non soltanto quelli pre:sen~
tati al nostro esame, ma anche quelli non pre:"
sentati; mentre, salvo pO'che eccezioni (.salva
alcuni federalisti europei attivi e alcuni col~
leghi diplomatici e alcuni colleghi militari che
hanno studiato individualment~ e nOn senza
difficaltà i materiali di cui disponevamo), la
più grande parte dei colleghi della maggio~
ranza nan conasce carne stanno le cose, è orien~
tata su posiziani ideologiche e reagisce can
dispetto e indifferenza alle nostree tesi, ripeten~
do vecchie e false affermazioni che un uomo
politico, nella nostra epoca, non dovrebbe fare,
per non diminuirsi nella reputazione delle per~
sane colte e informate o semplicemente re~
sponsabili.

Ma c'è di peggio. C'è di peggio che noi, qui,
decidiamo delle sorti del nostra Paese, della
geente nastra; e quando ci si trova dinnanzi a
compiti di questa grandezza non ci si può affi~
dare a posizioni precostituite, affrettate, che
del resta hanna dato fino ad ora numerose pro~
ve della loro inconsistenza, ma c'è l'obbligo
della meditazione. C'è l'obbligo di parlare alla
gente, di ascoltare l'opinione degli avversari,
di v~rificare le proposizioni della propaganda,
alla luce della realtà, per scoprire se, per caso,
esse non siano solo delle frasi fatte e false.

Qualcuno mi ha raccontato giorni fa di un
alto e probo magistrato, scomparso, il quale,
nei giorni in cui doveva pronunciarsi su una
sentenza penale difficile, entrava in uno stato
di profondo turbamento; nan lo si poteva av~
vicinare nè in casa nè fuori, perchè aveva
pa:ura. Aveva paura di essere ingiusto, di non
tener conto di tutte le circostanze necessarie ad
esprim~re un giudizio meditato, e soprattutto
temeva di non riuscire a tener conto dell'animo
del colpevole dinnanzi alla colpa. Ci sarebbe da
augurarsi che simili magistrati nan siano
tutti scamparsi!
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Ebbene, onorevoli coll~ghi, noi ci troviamo
qui dinanzi ad un problema mille e mille volte
più grave di quello che si presentava alla co~
scienza del magistrato onesto da me ricordato.
È possibile che siano così pochi i colleghi de:Ha
maggioranza con serie preoccupazioni per
quanto si sta per decidere? È possibile che dei
rappresentanti ragionevoli del popolo si met~
tana S'li una strada sbagliata, mettano il Paerse
su una strada pericolosa, giochino, in sostan~
za, la vita del Paese, della nostra gente, e il
nostro passato, il nostro plr:esente e il nostro
avvenire, per odio dei comunisti, per far di~
spetto ai comunisti? È possibile che non si veda
quanto la posta di questa operazione gigante~
sca è immensa per un obiettivo cosi misero e
così miserabile? (Vivi applausi d'alla sinistra).

N oi avremmo potuto e dovuto, invece, ban~
dire insieme in Europa il principio dell'unione
e dellta pace europea. Avevamo l'a,utorità mo~
rale per farlo; e ne avevamo l'inte'resse. Del
resto la nostra Costituzione sollecita l'Italia
a promuovere ed a favorire le organizzazioni
internazionali rivolte ad ,assicurare la pace
e la giustizia tra le N azioni.

Per una: serie di motivi che varrebbe la
pena di analizzare, e varrà la pena di tana~
lizzare in altro m<?mento ed in altra sede, noi
itaEani ci siamo trovati, <ad un certo mo~
mento, nella posizione privileg~ata di essere
dei possibili ed efficaci intermediari per rea~
lizzare vaste intese europee, ed anche mon..
diali, volte alla distensione e ana pace nella
giustizia. La stessa forza del movimento ope~
raio italiano, e la steSisaposizione dei COlInu~
ni,sti e del comunismo in Italia, avrebbero
dovuto essere adoper'ati, da un Governo na~
zionale, per condurre una larga e audace po~
litica in campo internazionale.

Bisognava innanzitutto tener fede ai prin~
cìpi dell'O.N.U., denunciare la tendenz'a e la
pratica discl'liminatrice degli St:ati del mondo.

ZELIOLI LANZINI. N on ci hanno voluti
aH'O.N.V.! (Commenti).

GRIECO. Io debbo supporre che i collewhi
siano informati della storia di questi dieci
anni; se non lo sono, vadano in biblioteea ad
infol'lmarsi e sappilano come stanno le cose.
Noi potevamo entrare dieci volte all'O.N.V.;

e lei sa a quali condizioni onorevoli! Rispet~
tando, però, i principi dell'O.N.V. L'O.N.V. è
un'organizzazione univers'ale de'gli Stati, non
è un'organizzazione di discriIilinazione tra
Stati. Tutti gli Stati, in quanto tali e legitti~
malillente costituiti, hanno dliritto di entrare
nell'O.N.V. (Commenti).

Bisognava tener fede a questi principi, bi.
sognava denunciare la tendenza e la pratica
discriminatrice degli Stati nel mondo, intro~
dotta nell'O.N.V., che ha portato l'O.N.V alla
crisi; e quindi non bisognava accettare la
rottura dell'O.N.V, come se questa fosse ine~
vitabi,le e per noi benefica, mentre invece (e
noi l'avvertimmo dieci e dieci volte), essa
creava per noi l:a paralisi della ricostruzione
e l'april1si di una nuova via di avventure pe~
ricolose. Eppure l'insurrezione nazionale,
deHa quale :gli itali:ani veri e di robusta 'costi~
tuziÌone celebrano quest' anno il decennale,
aveva inciso nel cuore di ogni italiano fiero
e sensibile l'obbligo del rinnovamento della
Patria con l'aiuto di quanti, fuori d'Italia,
avessero valuto aiutarci. L'insurrezione na~
zionale aveva sparso nel nostro Paese semenza
di draghi, signori, ma noi :abbiamo raocolto
delle pulci!

Gli errori, gravissimi per tutte le conse~
guenze l'Oro immediate, prossime e future,
potevano essere, comunque, niparati. N on lo
si è fatto. Anzi, si è continuato a marciare
dis&ennatamente slulla via del precipizio con~
tro gli intere8si della piace in name della pace,
cioè mettendo la pace in ridicolo. Si è mar~
ciato contro gli interessi dell'Europa e in
nome deH'Europa,cioè beffeggiando l'Europa.
Si è marciato contro gli interessi dell'Italia e
in nome deH'Italia, cioè bestemmiando l'Italia
che nan entra per nulla in tutta questa lac~
cenda! È stato questo il punto di approda
dell'accettazione del princip'io dei blocchi con~
trap;posti, dell'adesione dell'Italia ad uno di
questi blocchi contro l'altra ardentemente pre~
sunto e al blocco prescelto è 'stata asselgn>ata
la funzione di garante della pace e deUa giu~
stizia tr,a le Nazioni. Così l'O.N.V. è stata
spezzata. Si è creato un Patto Atlantico e si
è passati alla N.A.T.O. e poi, nel nostro Con~
tinente, alla C.E.D. e, dopo il fallimento della
C.E.D., all'attuale V.E.O.
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Ogni person:a di buon senso capisce che la
partecipazione di uno Stato ad un blocco mi~
litare non costituisce nè può costituire per
questo Stato maggior garanzia di pace che
la sua partecipazione e la partecipiazione di
tutti gli Stati, indiscriminatamente, ad una
organizzazione universale della skurezza. La
creazione di blocchi militari è proprio quello
che l'O.N.U. doveva evitare. La creazione di
blocchi contrapposti non :rafforza ma indebo~
lisce le garanzie di pace e di giustizia fra le
Nazioni. Ha :r;agione il sen:atore Smith quando
dice che la vecchia opinione secondo cui i
blocchi miJitari aUontanano la guerra è una
opinione sciocca, smentita mille volte dalla
storia e che ormai appartiene al dizionario
delle cretinerie diplomatiche e militari; è
un'opinione sciocca come l'altra, pur vestita
di latina presuntuosità, a cui si riferilVa poco
fa, per accettarla, il senatore Spallicci, secondo
la quale « se vuoi la pace prepara la guerra ».
La storia umana dà una smentita continua e
clamorosa a questi tristi sofi!smi! Chi prepara
la guerra, con i blocchi contraPiposti, con la
corsa al riarmo o in altri modi, farà la
guerra, deve fare la guerra, è costretto, è
portato a fare la guerra! (Interruzione del
senatore Santero).

Nel quadl'o di questi faLsi princìpi rispunta,
oggi, anche la «teoria del'l'equHibrio ».

FRANZA. Ma questo avrebbe dovuto dido
nel 1948 quando la Russia stipulò ventisei
patti a catena.

GRIECO. Senatore Franza, neUa storia
hanno valore anche le date perchè a fatti Ise~
guano fatti, ad azioni contro~azioni. Credo che
bisogna r,iehiamare i colleghi a questo esame;
e noi, nella misura dOlVuta daUa funzione
stessa ,cui siamo ,chiamati, abbiamo il do~
vere di eSls,ere:degli storici. Degli storici, al~
meno, del nostro tempo! Del resto la 5toria
oi è indispensabile per lavorare come legi~
slatori.

Nel quadro di questi princìpi, ripeto, ri~
spunta questa «teoria dell'equilibrio ». Cu~
riosa teoria, cento volte fallita, che ritorna
nel mondo uscito dalla seconda .guerra mon~
diale, nell'èra delle :armi atomkhe e termo~
nucleari. Di che equilibrio si intende parlare?

Tra chi? Quale equilibrio si vuole realizzare?
O non è, forse, v€r,O che tutte queste conce~
zioni diplomatieo-ill1ilitari hanno fatto il loro
tempo e occorre ricercare oggi altre vie di
convivenza, 'altre garanzie di pace e precisa~
mente quelle del disarmo graduale econtroI~
lato e quelle indicate dalla Carta costitutiva
deil'l'O.N.U., entro cui è del tutto pos!sibile,
ammissibile, lecito che si facciano accordi re~
gionali. aperti, in zone determinate del mondo,
per accrescere le garanzie di pace e di giustizia
tra le N azioni? Ma dal momento in cui questa
grande idea dell'unione dei popoJi è stata ferita,
dal momento ,in cui è stata ferita questa idea
dell'unione di tutte le N azioni e di tutti i po~
poE che vivono sulla terra,di ogni colore, di
ogni regime sociale e' politico, da questo mo~
mento le garanzie di paée e di giustizia sono
andate in frantumi. Da questo momento è pure
cominciata la grande e pericolosa offensiva
contro l'Europa, che dovrebbe ogg1i trovare la
adesione del Senato della nostra Repubblica.

L'offensiva contro l'Europa è comin0iata con
l'wgganciarsi ad una nobile e veechia idea,
coltivata da numeros~ patrioti, nel &ecolo scor~
so, che lottarono per l'unità, I:a li<bertà e l'in~
dipendenza deHa loro patria, in Italia, lin Ger~
mania, in Ungheria, in Polonia ed in altri
Paesi. Si tenga ben presente questo prece~
dente: l'ideale della Federazione europea, nel
secolo s'corso, fu un corollar,io democratico
della lotta nazionale, per l'unità nazionale, per
la liberazione nazionale, per l'indipendenza
nazionale. I federaUsti d~l secolo 8cor50, im~
bevuti delle grandi idee del loro tempo, pro~
t:wgonisti /Spesso delle lotte nazionali di libe~
razione, avevano coscienza di questa grande
verità: un popolo H quale opprime altri po~
poli non può essere libero; e vedevano nella
libertà diciiascun popolo, di ciascuna Nazione,
la libertà di tutti i popoli e di tutte le N azioni,
e carezzavano 'l'idea di ol'ganizzare in un
patto europeo la libertà dei popoli e delle
Nazioni. Noi marxisti sappiamo perchè que~
sta grande idea non ha trovato la sua real,iz~
zazione nelle condizioni dello sviluppo cwpita~
li!stico e specialmente non può trovare la sua
realizzazione, onorevole Santero, neH'epoca at~
tuale, nell'epoca dell'imperialismo.

Ma noi sappiamo pure che avevano as!so~
lutamente torto i seguaci del signor Prudihon,
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i quaE neg;wano la questiane nazionale in
nome della rivoluzione saciale. Non è forse la
rivoluzione saciale l'elevarsi del p roleta.ri a.to
a classe nazionale, a castituirsi ,in naziane?
Carne potrebbe il proletariato aspirare alla
sua redenzione sociale negando la sua funzione
nazionale? In tutte le rivoluzioni del secolo
scorso, il proletariato si è battuto nelle prime
111e. Per questo, onorevoili ìsignori, nel 1848
tremò l'Eurapa.

SANTERO. Eppure vai proclamavate che
il proletariato non ha patria.

GRIECO. «Il proletariato non ha patri:a»
si'gnifica che è necessario che la conquisti: il
proletariato senza patria è il proletariato do~
Ininarto dalla c1a:sse borghese. Onorevole col~
le'ga, noi abbiamo predicato questo.

GALLETTO. È stato scritto, ripetutamenrte.

GRIECO. Allora, onorevole Galletto, lei ci
dirà le fonti delle sueaffeI1mazioni, dove ciò
è stato pubblkato o scritto.

Onorevolicollleghi, io mi sforzo di mante~
nermi ad un certo livello, ma sono trascinato
cantinuamente verso scale inferiori.

In tutte le rivoluzioni nazionali successive,
iil proletariato, nella misura de11e sue forze,
è stato alla te!Sita del combattimento per la
liberazione nazionale.

Così nelle più recenti lotte di liberazione
nazionale, in Europ:a e in Asia, nel coriSO deUa
secanda guerra mondia!le. E la storia ha con~
fermato quest' altra verità, di importanza
grande nell'epoca an cui viviamo, e cioè che
la questiane 111azianale non si è chiusa nel se~
colo scorso, neppure per i !grandi Stati euro~
pei: essa è rimasta aperta e si è agigra:vata
per tutti i popoli e per le N azioni dipendenti
e coloniali; e resta viva negli steslsli Paesi
dove pareva risolta. È quelsta una conseguenza
dell'imperialisTno, il quaile, appunto perchè si~
gnifica s!uperamento dei limiti degli Stati na~

zionali da parte del capitale, significa pure
estensione ,e aggravamento della oppressione
dell'imperialismo più forte 'sui Paesi capita~
listi più deboli e anche sui Paesi imperiali~
sti più deboE, e quindi rinfocalamento, riac~

censiane e anche esasperazione della questione
nazionale.

E poichè l'Idioba non abbia a gettar con~
fusiane nel nostro discorso (e neJ mio dire
l'ldiota è una rappresentazione poJemica della
mia fantasia) dirò che l'imperia:lismo del~
repoca nostra, quale è stato studiato dai de~
mocratici radicali del nostro tempo, non è
quello antico romano, nègli somiiglia, nè so~
miglia a queHo medioevale, e neppure a
quello dei secoli XVIII e XIX, ma è il capi~
talismo giunto al dominio dei manopoli e del
capitale finanziario, che esporta capit:aJi e che
si batte per la ripartizione del mondo tra
i grandi trust internazionali, dopo che il
mondo è stato ni,partito tra i grandi Plaesi ca~
pitalistici e ~ ora ~ dopo che un buon terzo

de1l'umanità è uscito fuori dall'orbita del ca~
pitaIismo.

Se neHa nuava situazione creata d:aH'im~
perialismo e dalle sue più recenti manifesta~
zioni, la classe. operaia, le masse popollari e
i Partiti che si richiamano alla dasse ape~

l'aia negassero la questiane nazionale, o pro~
testando che ,la questiane non li interessa o
affermando che eSlsa è stata risolta e chiusa
tra il secolo scorso e questo secoilo, almeno
nei Paesi europei, essi tradirebberoprecisa~
mente la loro funzione nazionale, aprirebbero
la stradla alle peggiari avventure dell'impe~
rialismo indigeno e di quello straniero sul
proprio Paese. Ora, una class,e operaia co~
sciente, delle masse popolari Isensibili ai pro~
blemi e agli ideali della loro N aziane e dei
Partiti operai che ne esprimana can fedeltà
i sentimenti, non possono mettersi su questa
strada. Tutto quanto è nazionaiLe ,li interessla ~

che dico? ~ tutto ciò che è davvero nazio~
naIe appartiene loro; essi ne sano gli eredi e
i continuatori. (Applausi dalla sinistra).

Ma cosa è «nazionale»? È nazionale Qgni
problema economico, industriale, agrario,
ogni problema culturale di interes'se comune
alla enarme maggiaranza della coHettività
nazionale. Lo S'viluppo economico e sociale
del Mezzogiorno d'Italia o della Inantagna
italiana è di interesse enarme della enarme
maggioranza della nostra coHettività: è e,vi~
dentemente un proble!ma naz,ianale. Ma non
è nazionale il regime dei monopoJi o la svi~
luppo dei monopoli; e, del resto, nel1ia stessa
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parola «monopolio» vi è una contraddizione
con la parola «nazionale ». Dai problemi ve~
ramente nazionali nascono gli ,interessi nazio~
nali sul piano della ,politica estera. Questi in~
teressi isaranno mOllteplici, però tutti deLrivano
dall'interesse precipuo di assicurare in ogni
momento la libertà e l'indipendenza nazionale
del Paese, la libertà dell'autodecisione, del~
l'a utogoverno.

Perchè una t,aIe poEtica sia possibile deve
poggiare ISlaldamente sul rispetto della 1ibertà,
del diritto di autodecisione e dell'indipendenza
nazionale di tutti gli altri popoli. Ecco lUna
politica nazionale robusta.

Io vog1io ricordare,a haI proposito,alcuni
fatti che pochi conoscono. Nel corso della no~
stra vita politica, dal 1926 al 1939, in Italia
e all'e/stero, noi comunisti abbiamo avuto più
volte vivaci e lunghe polemiche con certi
grnppiantif1asc,i1sti i quali sostenevano la tesi
che una guerra contro l'Italia retta dal re~
gime fascista ci avrebbe liberato dal regime
fascista, e ohe quindi una guerra contro l'Ita~
ha fascista era auspicabile e da favorire. I
vecchi mim amici, che hanno ora i capelli
bianchi, e gli altri, isanno che noi comunisti
abbiamo sempre, e pubblicamente e ad alta
voce, come è nostra abitudine, abbiamo sem~
preattaccato queste posizioni, che dichia~
rammo pericolose, stupide e in certi casi ipro~
vocatorie. Abbiamo s,empre sostenuto che la
caduta del fascismo, in Italia, dovesse essere
opera del popolo italiano e la conseguenza di
una lotta ostinata e unita del popolo itaHano
per la pace e per la libertà.

Presidenza de] Presidente MERZAGORA

(Segue GRIECO). Eravamo dunque fedeli
al principio del diritto dei popoli,plUr sa~
pendo bene che il popolo italiano non Isi era
esso dato il regime fascista.

Un ,altro episodio che voglio ricordare si
riallaccia alla stipulazione del noto patto di
non aggressione tra l'Italia e l'Unione Sorvie~
tica, sotto il ,governo fascista. Alcune cor~
l'enti antifasc~ste, nostre avverslarie, scate~
narono una violenta ca'mpagnacontro l'Unione
Sovietica (e persino contro noi comuni:sti ita~
Iiani, che non avevamo stipulato nessun patto

con nessun governo). Questa c,ampagna era
fondamentalmente sbagliata perchè mirava,
sia pure inconsapevolmente, ad attentare al
principio dei diritti dei pop'Oli. Nessuno Stato,
infatti, può essere ritenuto responsabile, fino
:a prova contraria, deHa politica interna di
un altro Stato; e gli Stati stipulano accordi
e intese senza tener conto del regime esi~
stente all'interno degli Stati contraenti.

Naturalmente questa posizione giuridica
non contiene un giudizio sugli atti, nel me~
rito della pO'litica internazionale. Il giudizio
va dato, .deve essere dato, ma su un altro
plano.

E infatti, da parecchi decenni, secondo noi,
le clas'si dirigenti italiane hanno abbando~
nato le vie di una politica €'stera nazionale,
ciò che è stato fonte di gravi lutti per la
nostra Patria. Si è creduto di cercare fuori
d'Italia la soluzione dei nostri problemi, so~
luzione che è in Italia e solo in Italia, e si
sono aggravati, esasperati tutti questi pro~
blemi. Ma ci sii ostina su questa via male~
detta; anzi, ora si medita la distruzione del~
l'Italia.

In nome di quale interesse nazionale? Ono~
revolegenerale Cadorn:a, dov'è indiCato, nella
sua povera relazione, dov'è indicato 'Un sO'lo
interesse nazionale legittimo portato a suffra~
gio della necessità di approvare questi Ac~
cardi e Protocolli, questo insieme di scellera~
tezze? Io vorrò proporre al Senato l':affissione
di questa relazione di mag'gioranza in tutti
i Comuni d'Italia,perchè tutti s!appiano quali
furono g-li argomenti avanzati daiplartigiani
dell'U.E.O. per fare approvare questi Accordi.
Ne farò la propo,sta formale alla Presidenza.

CADORNA, relatore di mag'gioranza. Li ab~
biamo espressi nella campagna elettorale in
tutta chiarezza.

GRIECO. Nella campagna elettorale lei
non conosceva '1'U.E.O.

CADORNA, relatore di maggioranza. Si co~
nO'sceva la C.E.D.

GRIECO. È un onore, onorevole Cadorna,
avere la proprIa relazione affissa ne,gli albi
pretorii !
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Certo, r orgoglio naz,ionale non ,è stato mai
troppo profondo nelle nostre classi dirigenti,
le quali hanno impedito che l'Italia nazionale
si creasse saldamente. Guardate questa cam~
pagna sul petrolio, che non è certo una prova
dell'orgoglio nazionale delle classi dirigenti!
Se le nostre classi dirigenti avessero :avuto
un orgoglio nazionale, avrebbero con corag~
gio, direi con durezza, cambiato la faccia del
nostro Paelse. Solo un grande e sano orgo~
glio nazionale ci può far raggiungere i ~randi
obiettivi dell'elevamento materiale €i culturale
deUa nostra vita. Non "è questa l'ambizione
di un popolo, la civiltà di un popolo? Non è
forse su questa via che si continua l'eredità
culturale di un popolo? Le nostre olassi di~
dgenti hanno da tempo abbandonatO' la 10'1'0
funzione nazionale.

N on è senza motivo e significato, al!l1leno
p-er me, che Roma, capitale d'Italia dal 1870,
da 85 anni, la Roma monumentale, la Roma
che amiamo senza gelosia, non abbia saputo
devare un monumento al fondatore della no~
stra 1ingua nazionale, a Dante Alighieri, in
Piazza Colonna, per sottoscrizione di tutti,
per contributo di una lira da parte di ogni
cittadino.

E sono proprio questi gruppi ed i loro
esponenti ideologici che più si affannano a
sostenere la tesi del superamento dene nazio~
nalità, ed entrano in battaglia per ciò che sa~
rebb-e «supernaziO'nale» contro ciò che è na~
zionale. Da buono e, io credo, fedele interna~
zionalista, non mi rendo conto della validità,
almeno attuale, di una concezione superna~
zionale, come fatto storico reale, come realtà
operante tra gli uomini. Nel mondo vi sono
dene N azioni organizzate in Stati e vi 30no
dei popoli che si conquistano una coscienza
nazionale nella lotta per l'indipendenza, lia li~
bertà e l'autogoverno. La N azione è una realtà
ed è una realtà operante. È ancora, in molti
casi, una re:altà rivoluzionaria. Se voi par~
late 'dell'unione delle N azioni, sulla base di
patti, accordi, intese per garantire la lara
mutua convivenza, io, noi tutti di questa parte,
siamo d'accotdo. Ecco l'O.N.U.

N ai siamo internazionalisti, non siamo «'su~
pernazionali ». L'internazionalismo suppone
la Nazione; senza Nazione non c'è neppure
l'unione delle Nazio'ni. L'idea di su:pe}'nazio~

nalità suppone il superamento della naziona~
lità. Ma come ci si può avviare a Isuperare,
cioè a trasformare, una realtà così forte, così
attiva, così distintiva fra gli uomini, così ope~
rante, senza traisfomnarep"rofondamente le
basi 'stesse della società umana? È verosimile
che un giorno la Nazione verrà «superata»;
ma occorreraJIl1O molte condiziani e molte tra~
sforrnazioni per arrivare a questo Igrande
ideale umano. Il mondo, allona, sarà assai di~
verso dell'attuale, perchè i rapporti ecano~
miei e sociali trasformati avranno modificato
le idee degli uomini, la coscienza dCg'li uo~
1111nl.

Non è dunque un problema di oggi. Nella
realtà dell'oggi, l'ide:a supernazionale può ser~
vire solo gli interelssi di un imperialismo più
forte a danno delle Nazioni e dei popoli. È
un'idea utopistica. e, in quanto può servire a
detenninati imperialismi, è un'idea reaziO'na~
ria, «da sacro romano impero ».

Io rendo oma.ggio allo spirito che anima un
sano federalismo, sebbene oggi non r,itenga
il federalismo realizzabile e, nelle condizioni

. storiche dell'Europa, certamente in contrasto
con l'idea «supernazionale ». Ogni confronto
con altre situazioni, antiche e recent.i, non
regge. Le Nazioni d'Europa, grandi e piccole,
hanno una storia determinante nella vita
dell'umanità, hanno una propria cultul'!a illu~
stre. Come è possibile paragonare ciò che es~
se sO'no e rappresentano, per esempio, agli
Stati Unib d'America o alla Svizzera? Ono~
revoli colleghi, nel 1776 gli Stati Uniti erano
una confed-erazione di colonie indipendenti. La
federazione è stata un processo di centraliz~
zazione realizzata, ad un certo momento, con
le armi. Gli Stati Uniti sono diventati uno
Stato unitario, con unica costituzione, con una
limitata autonomia. La steslsla cosa si può ri~
petere per la Svizzera, la qual-e è arrivata
allo Stato unitario attraverso una .guerra con~
tra i ribelli...

SANTERO. Finchè è stata una confed'era~
zione ha avuto delle 'guerre. Da quando è di~
venu'ta federazione, guerre n0'n ne ha avu~
te più.

GRII<JCO. Lei vorrebbe insomma che gl,i
Stati Uniti diventasseJ;:o i padroni dell'Europa,
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perchè dapo, secando lei, non ci sarebbero più
guerre. (Ilarità nei settori dì sinistra). Ma la
cosa è impossibile. Non ci sono italiani dj~
sposti a questo. Neanche lei, amo supporre.

Nè calza al caso nostro l'esempio dell'Uniane
Sovietica, perchè qui sia l'ide:a federativa sia
queHa dell'unione hanno travato concretezza
nell'accordo tra popoli e Nazioni di questo
Paese che hanno eliminato le divergenze de~
rivanti dai contralsti di classe, dò che ha
portato queste N azioni e questi popoli a uno
svihlPPO senza eguale delle lara calture na~
zionali.

CADORNA, relat(yte di maggioranza. Lo
dica a Tito, questo!

GRIECO. Che m'importa di Tito'? Le aSSl~
curo, onarevole Cadorna, che non mI inte~
ressa delle SlUe storIe.

OADORNA, relat01'e eli rnagg'~omnza. Inte~
ressa a me!

GRIECO. Lei è in contatto con Tito attra~.
verso il Gaverno; io non lo sono.

Io suppongo che l'idea federale, in Europa,
davrebbe seguire una diversa esperienza, pro~
prio a caUlsa dell'esi5tenza di grandi Nazioni
in questo Continente, comi:nciandosi dall'in~
tesa e dall'accordo su problemi determinati.

N ella Commissione speciale, l' onarevole
Santero si è levato can parole appassionate
contro la «giungla nazionalista ». È impossi~
bile, per d,ei democratici, non condividere
questa indignazione. Alla condizione che non
si confonda il sentimento nazionale col nazio~
nalismo! Il nazionalismo è una deformazione
del 5entimento naziona'le; ma il 'sentimento
nazionale è la molla di una Nazione che vo~
glia vivere e Isopravvivere: in fando, è tutta
la Sua vera storia nazionale.

Ogni italiano nazionale ha un sentimento
nazionale, ha un orgoglio nazionale. Ma pro~
prioper questo, onorevO'le Santero, ogni jta~
liano naziO'nale è sensibile al sentimentO' na~
zionale dei coreani, degli indocinesi, dei .g'uate~
maàtechi ed anche a quella nascente (e così
commovente came tutto ciò che nasce) del pic~
colo pO'palo afl'icano dei kikuju. La lotta di
questi papQli per l'unità, per la libertà, per

l'indipendenza, per l'autQgaverno, nan po~
trebhs essere paragonata ai feraci avveni~
menti di un giungla, ma solo ad una grande
lotta degli uomini per la loro dignità, che me~
rita rispetta e salidarietà attiva.

Voglio credere che quando lei parla di giun~
gla, onarevale Santera, non allude a questi
popoli; ma allora abbiamo da trovare 'Una
piattaforma comune di lotta e di difesa con~
tro il nazionalismo e l'imperialismo, in nome
del diritta delle Nazioni e del diritto dei pa~

pO'li.
Questa piattaforma c'è, c'era e rimane an~

cara valida: è l'organizzaziane delle Nazioni
Unite, nella quale l'Europta poteva ben stare
come un'organizzazione particolare. Spezzato
l'O.N.U. col Patto Nord~Atlantico, anche l'Eu~
rapa è stata spezzata. Ed è stata spezzata in
un modo stupido e provocatorio. Altra che
idea supernazion-ale, onarevale Santero! Si
sono umiliate le Nazioni dell'occidente euro~
pea, si è aggravato quello che oggi è il pro~
bIema nazionale più angosciante dell'Europa,
il problema nazionale tedescp. L'approVla~
zione degli accordi di Londra e Pa.dgi da
parte del Bundestag deUa Germania acciden~
tale può segnare una nuova tragica data per
la Germania e per l'Europa. Fatale è l'errore
di chi crede che armare la Germania occi~
dentale, tradenda gli Accordi di Yalta e di
Potsdam, pOS5a favorire, cOlme serive seria~
mente l'onorevole relatore di maggioranza
nella sua relazione, possa favor,ire «il collo~
quio» can l'Unione Sovieti'ca e con Igli altri
Paesi dell'Europa eentrale e eentra~orientale,
per l'unificazione tedesca e per la revisione
delle fr~ntiere orientali deUa Germania, in
un'atmosfera di sano realismo. Ma di quale
realismo si parla?

CADORNA, relatòrc di rnaggiomnza. Ne
riparleremo tra qualche anna!

GRIECO. Ne riparIeremo certamente. lo
non sono in grado di giudicare ~ non ho,

e me ne dispiaee, le qualità per farla ~ le

ca:pacità militari del generale Cadorna...

CADORN A, relatore pe1' la maggioranza.
N on è necessario!
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GRIECO. Per un rappresentante del po-
polo credo che anche questo sia necessario.
Però pOSlSO dire che la sua dlspirazionepoli~
tiea è priva di ogni sana realismo e, come di~
plomatico, l'onoreVOlle relatore di maggioranza
mi pare un triste umorista, un ottimista del
genere di quel poeta salenti no che cantava il
« gentile terremoto» e il «fulmine giulivo ».
(V£va ilarità alle sinistre). Non c'è da stare
aHegri per quello che Sii sta per fare.

CADORNA, relatorc di rnaggiora,nza, Sta~
remo a vedere.

GRIF"';CO.Mi dispiace di doverle dare l'ap~
puntamento al quale lei miconvita, perchè io
non sono uomo triste, onorevole Cadorna,
sono un uomo pi uttosto portato alla scherzo.
Ma all'appuntamento che ella mi dà mi au~
guro di elssere presente e puntua:le.

L'ignoranza della realtà, onorevole Cadorna,
nei legislatori, negli uomini politici, nei di~
ploniatici, negli alti gradi dell'Esercito, non
è mai, non può essere, non deve essere una
attenuante: è una aggravante. E l'ignoranza
della realtà ha condotto l'Europa, in questa
prima metà del secolo, ad una serie di disa~
stri. Imposselssiamoci della realtà quale essa
è, anche se non ci piace. Sulla hruse di questa
realtà edifichiamo la conv,ivenza internazio~
naIe, nella pace. E la prima realtà, nel Conti~
nente europeo, è l'Europa. L'Europa ,geogra~
fica e politica che si estende dal Capo Fini~
stene agli Urali, dal Capo Nord a Gibilterra
a'I Capo Matapan al Caucaso. In questo spa~
zio vivono una trentina di Stati grandi e
piccoli, vivono N azioni che hanno avuto, in
varie epoche, fùnzioni di guida nel mondo,
Paesi di varia storia ed esperienza. In questo
Continente, negU ultimi quarant'ianni circa,
un gruppo di Stati ha preso un cammino
diverso da quello sul quale aveva camminato
per Is,eco,li.È stato questo un fatto nuovo, un
fatto che ha inciso e incide profondamente
nella storia dell'umanità, non v'è dubbio" ma
che non è nè può essere, a chi ben consi~
cleri i problemi nazionali e di tutta l'umanità,
nel loro insieme, un motivo di urto sul ter~
reno internazionale, ove sia salvo il principio
del rispetto del diritto dei popoli a darsi il
regime che credono. L'onorevole relatore, ri,.

petendo in buona fede le grossoilane menzo~
gne diffuse dai centri di provo,cazione lalla
guerra, elenca una serie di fatti, già denun~
ciatie dimostrati, anche qui in Senato, come
falsi, che dovrebbero documentare i cosid~
detti «avvenimentli sconcertanti » ~ sono pa~

l'aIe del relatore ~ che avrebbero motiv~to
dapprima la politica di rottura dell'O.N.U. e
poi la poEtica di rottura dell'Europa. Tra
questi fatti vi è il cosiddetto colpo di Stato
in Cecoslovacchia ~ che è precisamente il

modo come le m:asse lavoratrici cecoslovac~
che reagirono al minacÒato e dichiarato co,lpo
di Stato ,in quel Paese. (Commenti dal centro)
Non è possibile tradiregl.i impegni presi
verso !il popolo con gli scherzi parlamen~
tari!

CADORNA, J'elatm'e di maggioranza. Que~
sto lo racconti a qualche altro, ma non a me.

GRIECO. Senatore Cadorna, è davvero
strana una politica estera determinata dalla
interpretazione dei «colpi di Stato» e da al~
tri fratti interni di un Paese qual si vogEa.
Comprendo che un gov,erno di un Paese dica:
esaminiamo la situazione che si è venuta a
creare in quel determinato Paese, allO' scopo
di dare un esatto giudiZlio dei fatti. Tutto
questo è ammÌissibile. Ma qu:ando un Governo,
per li motivi indicati dal senatore Cadorna ,
che non riispondono a verità, si mette sulla
scia della rottura del patto fra le N azioni,
contro il sicuro interesse del Paese che rap~
present:a, un tale governo non fa una politica
nazionale, cioè non fa una politica di tutta
la collettività nazionale, perchè si mette sul
terreno del conflitto, della rissa, della guerra,
non del colloquio, senatore Cadorna, non della
pace. Del resto è stato detto chiaramente che
il Patto Atlantico, e quindi la C.E.D. e poi
questa U.E.O., sarebbero una unione di Stati
a civiltà omogenea,che si difendono dal peri~
colo dell'aggressione di un blocco eventuale
di Stati di altra civiltà. O bimbi poco scal~
tri, o vecchi bimbi coi baffi! Avete, dunque,
confessato! Il vostro sembra, dunque, un ar~
gomento, puro, casto, che dimostrerebbe il ca~
rattere difensivo dei patti ed è invece una con~
fessione di attacco e della volontà di aggres~
sione e di guerra. Dei patti di pace, infatti,
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non si fanno tra Stati che hanno gli stessi 
interessi, ma si fanno tra Stati o gruppi di 
Stati che potrebbero venire a conflitto. E 
oggi patti di questo genere comportano con­

trolli tali da mettere in assai cattiva postura 
un perfido partenair. Altrimenti si hanno le 
vecchie alleanze, si va alla creazione dei bloc­

chi contrapposti, si va alla guerra. 
L'Unione Sovietica, e mi rivolgo ai federa­

listi europei sinceri che esistono numerosi nel 
nostro Paese ed anche nella nostra Assem­

blea, l'Unione Sovietica propose l'anno scorso 
un modo di evitare la formazione di due bloc­

chi contrapposti, un modo di evitare che l'Eu­

ropa diventi periodicamente teatro di guerre 
sanguinose e devastatrici. Propose di istituire, 
com'è noto, un sistema di sicurezza collet­

tiva che abbracci tutti i Paesi europei, pre­

scindendo dal loro sistema sociale e politico. 
La formazione di un tale sistema di sicu­

rezza generale collettiva europea creerebbe un 
solido fondamento per la cooperazione paci­

fica in Europa e garantirebbe ai Paesi euro­

pei la sicurezza nazionale mediante l'intesa 
di risolvere in modo pacifico tutte le loro con­

troversie e, in caso di minaccia per la pace 
o di violazione della pace, intraprendendo 
azioni congiunte contro l'aggressore. Non è 
questo, signori, un modo certo e serio di as­

sicurare la pace in Europa? Voi ricordate 
con quale disprezzo fu accolta questa propo­

sta dai circoli della propaganda dell'aggres­

sione. Si rispose con lo scherno. Si disse che 
l'Unione Sovietica non aveva capito nulla di 
tutta la faccenda (e Iddio sa, perchè certi 
uomini di Governo non lo sanno, chi ha ca­

rato e chi non ha capito in tutte queste fac­

cende, dall'ottobre del 1917 alle nostre ul­

time settimane!). Ma tutti hanno capito, que­

sto sì, che si vuol spezzare l'Europa e predi­

.*■ porre uno schieramento di guerra contro i 
Paesi che si son dati un altro regime sociale 
e politico, facendo marciare, alla testa di que­

sto schieramento, la Germania occidentale, 
riarmata e nazificata contro i trattati. Nazifi­

cata, onorevole Spallicci: lei ha dimenticato 
questo elemento importante : lo scopo di tutta 
questa operazione è il riarmo della Germania. 
La proposta sovietica che garantiva collettiva­

mente l'unità e la sicurezza della Germania 
reista fedele ai trattati, 

La risposta più chiara a questa proposta è 
nel preambolo del Trattato di Bruxelles. Il 
capovolgimento del preambolo del Trattato 
di Bruxelles è sintomatico, anzi tematico, per­

chè dice gli scopi degli accordi dell'U.E.O.... 

SANTERO. Senatore Grieco, la risposta che 
ha dato la Nota occidentale è questa : 1) que­

sto Accordo collettivo non sai ebbe stato altro 
che un doppione dcH'O.N.U.; 2) l'Accordo per 
la sicurezza collettiva proposto da Molotov 
farebbe cristallizzato perennemente l'esisten­

za di due Germanie, mentre i Governi occi­

dentali non riconoscono il Governo della Ger­

mania orientale. 

GRIECO. Ma la proposta sovietica è la via 
per affrettare l'unità della Germania, sulla 
base dei Tratta ti, non sulla base del riarmo. 
S] poteva rispondere dicendo : discutiamo la 
questione. Si è invece risposto con l'U.E.O. 
Si è preso il Trattato di Bruxelles, che aveva 
un certo indirizzo, e se ne è volta la punta 
in un'altra direzione. Laddove era detto che 
gli Stati contraenti si impegnavano « a pren­

dere le misure giudicate necessarie, in caso 
di una ripress di una polisca di aggressione 
da parte della Germania », si dice ora : « a 
prendere le misure necessarie allo scopo di 
promuovere l'unità e incoraggiare l'integra­

zione progressiva dell'Europa ». Cosa è questa 
<' unità » da promuovere, che cosa è questa 
«integrazione» da incoraggiare? L'onorevole 
Santoro, e anche l'onorevole Cadorna, pensano 
che questa « unità » e questa « integrazione » 
siano una promessa di ritorno alla C.E.D. Ma 
non è così. È chiaro. Qui si promette la 
guerra di una parte dell'Europa contro un'al­

tra parte, a fini di liberazione, di unificazione, 
di integrazione. Gli onorevoli senatori della 
Repubblica sanno dunque quello che fanno. 
Non interpreto in modo tendenzioso quello che 
è scritto in lingua italiana. Si deve « progre­

dire » verso quei Paesi che non sono ancora 
« integrati ». 

SANTERO. Ma oggi l'integrazione non è 
neppure incominciata tra gli Stati contraenti. 

GRIECO. Questo non lo dica al Ministro ... 
Gli onorevoli senatori non possono dirsi in­
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gannati da un linguaggio ermetico (l'ermeti­
smo c'è, ed è nel meccanismo, nel congegno, 
nan negli scopi degli Accordi). Qui non si 
tratta di unità o di federazione europea. Sia­
mo di fronte a un patto militare, che ha scopi 
chiari, dichiarati, di aggressione. E allora 
vediamo meglio le cose, per meglio intenderci. 

Prima questione. Dov'è il confine, in Euro­
pa, tra le due civiltà fondamentali, quella ca­
pitalistica e quella socialista? È forse sul­
l'Elba? 0 sulla così detta « cortina di ferro », 
inventala da chi ne aveva bisogno? Ma no, 
signori, lì confine tra il mondo del socialismo 
e il mondo del capitalismo è più bizzarro, è 
più a zig-zag, è più esteso di quello che imma­
ginino i diplomatici e i militari. Esso passa 
attraverso tutti i Paesi del capitalismo e, in 
primo luogo, attraverso i Paesi capitalistici 
dell'Europa, passa attraverso migliaia di città, 
di paesi e attraverso milioni di case, perchè 
in ogni città, in ogni paese, in ogni casa (vivi 
applausi dalla sinistra), in ogni casa dell'Eu­
ropa e del mondo vivono uomini e donne che 
parteggiano e lottano per una profonda tra­
sformazione delle strutture sociali, in senso 
socialista. Voi non potete impedire che il mon­
do del socialismo si estenda dicendo : « Vi fa­
remo la guerra ». Chi è, chi sarà lo stratega 
di una tale guerra? Venga fuori questo stra­
tega d'Occidente, si faccia vedere. (Applausi 
dalla sinistra). L'Europa è una realtà ben più 
diversa e complessa di quanto credano quelli 
che la tagliano in due e dicono : di qui c'è il 
bene, di là c'è il male; di qui vi sono i libe­
ratori, di là quelli che vogliono essere e atten­
dono di essere liberati. 

Ed ecco la seconda questione: chi ha rac­
contato a questi nostri zelanti liberatori d'Oc­
cidente che i popoli del Centro e dell'Oriente 
europeo attendono di essere liberati? Noi ri­
cordiamo perfettamente, colleghi di ogni parte 
dei Senato, ricordiamo altre crociate libera­
trici avutesi dal 1917 in poi, e soprattutto 
quella del 1941. Ricordiamo perfettamente gli 
scopi dichiarati di questa ultima guerra « li­
beratrice » e i motivi propagandistici di que­
sta « liberazione ». Né abbiamo dimenticato il 
modo drastico usato dai « liberandi » per met­
tere i « liberatori » alla porta, per respingerli 
indietro, molto indietro oltre i confini dai quali 
erano baldanzosamente partiti. In questa cro­

ciata avventurosa, parecchi popoli retti dai 
regimi « liberatori », si liberarono delle vec­
chie strutture sociali (applausi dalla sinistra), 
dei vecchi rapporti e iniziarono una nuova 
esistenza, libera da proprietari fondiari, li­
bera da proprietari di grandi fabbriche e in­
dustrie, libera da banchieri, libera dai cro­
ciati che sappiamo. 

Chi ha detto a questi ultimi crociati, a que­
sti « prodi Anselmi » che hanno un buco nel 
cimiero, chi ha detto loro che nei Paesi del 
Centro e dell'Oliente europeo, e nella stessa 
Germania orientale, vi siano degli operai, dei 
contadini, dei popoli che stanno ad aspettarli 
per essere messi m grado di restituire la terra 
ai proprietari fondiari, le fabbriche ai grossi 
proprietari espropriati, le banche ai finan­
zieri, ecc.? Chi ha detto queste sciocchezze ha 
compiato un reato, un reato che nel nostro 
diritto si chiama circonvenzione di incapace. 
(Applausi dalla sinistra). 

Si parte (ed ecco una terza osservazione 
che voglio fare), si parte da una posizione 
falsa, e se ne deducono conclusioni false e 
pericolose. Che vi siano dei gruppi sociali ^ 
degli ideologi di questi gruppi, i quali inten­
dano difendere e difendano un determinato 
sistema, che ha creato una grande civiltà, una 
civiltà che non corrisponde più ai bisogni 
umani, alle esigenze e alle aspirazioni dei po­
poli, noi questo lo comprendiamo perfetta­
mente : ne conosciamo i motivi, direi « la 
legge ». Ma non possiamo accettare, onorevoli 
colleghi, le tre proposizioni arbitrarie che si 
fanno derivare da questa legge di difesa di 
gruppi sociali determinati. 

La prima proposizione è che i popoli che 
si sono messi su una nuova via di sviluppo, 
che è la grande via del socialismo, avrebbe 
rotto con la tradizione della civiltà occiden­
tale ; 

la seconda proposizione dice che la civiltà 
occidentale è il vertice dell'umanità, è un fatto 
permanente della storia, immutabile; 

la terza proposizione afferma che i Paesi 
i quali sono ancora in regime capitalistico deb­
bono fare la guerra a quelli che si sono sgan­
ciati dal capitalismo. 

La nostra cultura è decaduta di molto in 
questi trenta anni per aver noi perso a tal 
punto il gusto dello studio delle correnti filo-
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sofiche, della storia del secolo scorso, da di­
menticare che il socialismo critico, il sociali­
smo moderno trae le sue origini da quello che 
fu il punto di approdo del pensiero avanzato 
nel campo della filosofìa, dell'economia, della 
politica del secolo xix: è il (Successore natu­
rale — come fu detto — di tutto quanto l'uma­
nità ha creato di migliore, nel XIX secolo, nella 
filosofia tedesca, nell'economia inglese e nel 
socialismo francese; ciò che vuoi dire, signori 
(e io mi rivolgo a tutti ì colleghi che proven­
gono dagli studi e a coloro che non sono im­
memori degli studi), ciò che vuol dire che noi 
deriviamo pure, e necessariamente, le nostre 
concezioni dalla civiltà cristiana. 

Dire questo, però, significa concepire l'Eu­
ropa in un modo diverso da quello in cui la 
concepiscono gli americani del Dipartimento 
di Stato del nostro tempo. L'Europa, attra­
verso le grandi culture nazionali, ha elabo­
rato una cultura europea, senza la quale il 
mondo sarebbe probabilmente indietro di molti 
secoli. 

Io so, noi sappiamo, che i fondatori della 
economia politica classica considerarono il ca­
pitalismo come l'ordine naturale, quindi sta­
bile, permanente, come il fine, il termine delio 
sviluppo sociale. La critica storica del capita­
lismo ha fatto tabula raso, di queste concezioni 
mitologiche, e i fatti della storia hanno dato 
ragione alla critica della economia politica 
classica e non ai classici. Questa nostra Euro­
pa irrequieta, turbolenta, geniale, pilota, è 
andata avanti, ha progredito, in modo ine­
guale; ma questa ineguaglianza è stata la con­
dizione del suo sviluppo e del suo progresso. 
Essa continua ad avanzare, continua a pro­
gredire in modo ineguale. Il problem'a che sta 
dinanzi a noi, uomini del nostro tempo, non 
è di ostacolare questo sviluppo, ma di stabi­
lire un modus vivendi, una convivenza euro­
pea tra sistemi differenti. L'Europa vuole con­
tinuare e continuerà ad essere alla testa del 
progresso umano, gelosamente custodendo i 
tesori culturali che costituiscono la sua ere­
dità e i tesori delle sue tradizioni popolari : 
su questi tesori, tra i quali sta la grande 
cultura cristiana, valorizzati, arricchiti dalla 
scienza, che permette la realizzazione della li­
bertà senza le differenze che oggi la negano, 
cibila eguaglianza sociale di fatto tra gli uo­

mini e della fratellanza, che è il frutto di questa 
libertà e di questa eguaglianza, sarà edificata 
Li nuova civiltà umana, né orientale né occi­
dentale, ma umana, sintesi dello sforzo collet­
tivo di tutti i popoli. 

Voi volete « integrare » una parte dell'Eu­
ropa nell'Europa occidentale, che è una Eu­
ropa falsa; e lo volete fare con i patti militari, 
con la guerra. L'europeismo dei fautori del-
rU.E.O. sarebbe la guerra dell'Europa contro* 
l'Europa per conto dell' America e delia gretta 
classe dirigente inglese. Sì, l'« integrazione » 
è la guerra. Se non fosse la guerra non ci 
sarebbe bisogno dell'U.E.O. Ci sarebbero dieci 
altri mezzi di risoluzione dei problemi posti 
dalle due parti in cui è stata spezzata l'Eu­
ropa. Non esiste un problema tra le Nazioni 
(naturalmente un problema che non contrasti 
con la libertà, l'indipendenza e l'onore ai una 
Nazione), che non possa essere affrontato, esa­
minato, studiato e risolto in un modo soddi­
sfacente, con i mezzi della pace. L'« integra­
zione progressiva » di cui dicono gli Accordi 
di Londra e di Parigi è urna forma ipocrita, di­
plomatica in senso deteriore, della « libera­
zione », che è l'espressione triviale, hitleriana 
del signor Adenauer e dei suoi amici. 

Io ricordo che già altra volta, vari anni fa, 
i circoli militari aggressivi della Francia e 
dell'Inghilterra, volendo spingere gii hitleriani 
verso l'Est, dopo la caduta della Cecoslovac­
chia, che i Paesi garanti avevano abbando­
nata a se stessa, proposero alla Germania, in 
possesso della regione carpatica dell'Ucraina, 
di « integrare » l'Ucraina sovietica nell'Ucrai­
na carpatica. Gli hitleriani volevano, in realtà, 
questa integrazione; ma avevano un altro 
piano per arrivarvi, e questo piano, non sarà 
male ricordarlo, passava per Parigi e per al­
tre capitali dell'Occidente. Cioè il piano te­
desco cominciava dalla « integrazione progres­
siva » ad Occidente. 

Come voi sapete, giunse il momento della 
« integrazione » nel Reich dell'Ucraina sovie­
tica e di altri territori sovietici. La conclu­
sione dell'avventura fu assolutamente diversa 
da quella meditata dagli hitleriani e dai loro 
amici. Il popolo sovietico cacciò gli invasori 
ed i popoli europei si liberarono dal pericolo 
di essere integrati nel grande Reich. Adesso 
c'è un piccolo cagnolino, in Asia, che abbaia, 
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perchè vuole integrare la Cina nell'isola di
Formosa. (Ilarità). Questi « integrato l'i » sono
destinati a fare tutti una brutta fine, perchè
non si rendono conto deUa opinione dei po~
poli, perchè scambiano i loro desideri per i
desideri dei popoli, perchè non sanno valutare
i ra'pporti di forz'a e il modo come quesbi rap~
porti si modificano e il motivo di queste mo~
difi,cazioni. N on c'è, nel proposito di progres~
si va «integrazione dell'Europa» indicato da~
gli Accordi di Londra, coi mezzi degli Accordi
di Parigi, non c'è nessuna garanzia che il
piano baldanzoso dell'« integrazione» non si
risolva in una liberazione effettiva dell'Euro~
pa, ma da'i bellicisti, dagli agenti provocatol'i,
dai gruppi reazionari incrostati nella dire~
zione delle N azioni dell'Occidente europeo.

Il vero europeismo deve seguire, secondo
noi, un' altra 'ispirazione. Esso deve unire, non
deve dividere. Po,i,chè esi'stono, di fatto, oggi,
due Europe, il vero europeismo deve operare
l'unione di queste parti e non l'approfondi~
mento peri'coloso ,del soileo che le divide. Il
vero europeista lavora a questa opera. Il falso
europeista opera in senso opposto, cercando
le cosiddette «pos'izi'Ùni di forza », che oggi
sono una follìa. Il vero europeista vuole la
unità tedesca, lavora per l'unità tedes,ca, se~
céJl1do gli Accordi di Yalta e di Potsdam e si
Esprime in modo favorevole alla garanzia col~
lettivadella sicurezza di una Germania riuni~
ncata, defa:s/cistizzata, demilitarizzata e demo-
eI"atica. Il riarmo della Germania può apparire
ai diplomatki e ai critici militari del «Caffè
del commercio », la via si/cura della riunifica~
zione della Germania: nella realtà oggi, pelrò,
il riarmo della Germania occidentale è la via
sicura della divisione delle Germania per un
lungo peri'Ùdo di tempo, e costituisce una mi-
nalcCÌa gravissima per la pa'ce.

Alcuni colleghi, e il relatore di maggioran-
za, lo hanno dichiarato, ripetendo Adenauer.
« L'Europa sarà » ~ di,ceva Adenauer 1'8 set-
tembre 1953~. «E quando noi l'avremo rea~
lizzata, allora daremo alla nostra gioventù 'ciò
di cui essa ha bisogno, il più vasto spazio vi-
tale per la sua espansione politica, economica
e culturale. Senza questo spazio la nostra gio-
ventÙ non saprà conoseere dei gi'Ùrni felilC!i».
Ho sentito che la gioventù tedesca della nuova
generazione non ha nessuna voglia di rip1'en-

dere la strada insanguinata dei nonni e dei
padri. Bisognerà che la giov'entù tedesca trovi
la forza di cacciare dal potere i vecchi paZZI
che vorrebbero ancora destinarla alI sacrifilCio.

Nel cuore di qualche avanzo della turpitu~
dine nazi~fa;scista le parole che ho letto pos~
sono accendere una nammella di speranza, ma
è una nammella di candela, di candela di sego!

Jacob Kaiser, Ministro dell'uni,tà tedesca,
aveva spi'egato al Congresso del Partito pop'0~
lare austria,co il senso del piano di Adenauer,
parlando a Salisburgo il 2 marzo 1951. Era il
tempo in cui si meditava la C.E.D. «La vera
Europa, egli dIsse, non sarà possibile che il
giorno in cui 'il blocco tedesco sarà rÌtCostituito.
Questo blocco c01npr'ende, eltre alla Germania,
una parte della Svizzera, la Saar, 1'Alsazia e
la Lorena. Quando penso alla cattedrale di
Strasburgo ~ disse questo Kaiser ~ il mio

cuore si stringe ». E voi sapete, onorevolic'Ùl~
leghi, quanto questi militarisbi tedeschi si'ano
sentimentali. (llar"'ità dalla sinistra).

Un simile piano, voi lo caipite, non si po~
trebbe realizzare che partend'Ù da posizioni di
forza. La Germaniia reazionaria e militarista
vuole ripetere, con rinnovata incoscienza, il
sl1"ovecchio e ormai scoperto giuoco. Dopo il
fallimento della aggress'ione guglielmina del
1914, molti uomini, in Europa, avvertirono
che se la Germania avesse ricostituito la sua
potenza militare, l'esercito tedesco, onorevole
Spallicci (giacchè noi parliamo qui delle clas~
si dirigenti della Germania e non del popolo
tedesco) l'esercito tedesco, come nel passato,
avrebbe ripreso la sua avventurosa marcia.
E lo storieo inglese Headlam Maday, nel suo
«Studio sulla s!toria della diplomazia », pub~
blicato nel 1925, disse ~profeta ~ che un
rinnovato esercito tedesco «punterà sempre
contro la Francia e contro il Belgio ». Gli
Stati Uniti aiutarono il riarmo tedesco tra
la prima e la seconda guerra mondiale. I
Patti di Locarno e Idi Monaco aprirono la
strada alla Germania verso la Francia ed il
Belgio. Chi sostiene che oggi l'eserci'to tede~
sea seguirebbe un'altra direttr<ÌCe di marcia?
E perchè lo dovrebbe fare? Quale vantaggio
economico, poli tico, militare vi sarebbe per
l'esercito tedesco a seguire un'altra direttrice?

Il piano del « blocco tedesco» ha bisogno di
posizioni di forza. Vi è stato già detto che le



tH~natQ della Repubblica,

CCL VIII SEDUTA

~ 10406 ......... II Legislatura

DISCUSSIONI 3 MARZO 1955

12 divisi,oni tedesche controllat,e sono una
sciocchezza. Del resto l'aumento degli effettivi
è previs,to ,dai Protocolli. Vi è stato detto che
iJ lVIinistro dell'istruzione di Bonn dichiarò,
or non è molto, che alle 12 divisioni attive oc~
COrTe aggiungere almeno 60 diiVisioni di ri~
serva. La rivista americana «Life », che ha
molti interessi in Italia, ritiene che sono già
pronte nella Germania occidentale le schede
di 5 milioni di tedeschi dotati di esperienza
mi'litare.

I colleghi federalisti ci obiettano che i te~
deschi possono nutrire tutti i sogni che vo~
gliono: chi deciderà, si dice, sarà l'organizza~
zione dell'V.E.O. lVIa sarebbe strano assai che
una organizzazione militare tendesse non a
rafforzare, ad aumentare, a migliorare i :suoi
mezzi, ben:sì a limitarli e a indebolirli. Il fe~
nomeno sarebbe del più alto interesse.

La questione è che questa forz'a sarà messa
a profitto non dei piani dell'Agenzia e del
Saceur, ma a profitto dei piani già predisposti
dallo Stato maggiore tedesco, probabilmente
con la complicità del Pentagono. Questa forza
è ispirata alla «liberazione del blocco tede~
sco », innanzi tutto; ma questa liberazione, im~
possibile per le vi'e della ragione, comporta 'la
guerra. Senza guerra non si può realizzare.
gcco pel1chè il gruppo. di Adenauer è nemico
della vera unità della Germania. L'unità della
Germania, attraverso letrattartive pacifiche,
fa saltare il regime reazionario. di Bonn, crea
nuovi rapporti politici interni neHa Germania,
compromette e annulla i piani micidiali volti
al ra,ggiungimento del «blocco tedesco ».

L'onorevole Santero, ed altri, hanno detto
e scritto che lo scopo dell'Unione Sovietica
sarebbe di imp.edire l'unifi,cazione di una Ger~
mania che poi soelga di aderire al blocco oc~
cidentale. lVIa l'onorevole Santero e quanti la
pensano come lui dimenticano il fondo della
questione. Dimenticano iol motivo dell'attuale
divisione della Germania; e quindi non medi~
tano sulle condizioni po.ste dai Trattarti per
giungere all'unificazione della Germania e al
Trattato di pace con quel Paese. Secondo que~
ste condizioni l:a Germania l'i unifiC'ata non
può aderire a nessun blocco o coaliziO'ne, nè
ad Oriente nèad Occidente. Queste condizioni
rafforzano, non attenuano l'esigenza della uni~
ficazione nazionale e statale della Germania,

p~rchè hanno come obiettivo di fare deUa Ger~
mama una zona di pa,ci:ficazione dell'Europa,
mentre la divisione contiene pericolose mi~
naoce di guerra.

C'è chi di'ce che la Germania di oggi, la
Germania occidentale, sarebbe dIversa da
quella di ieri. Anche questo non è vero. Yalta
p Potsdam davano le indkazioni per un cam~
biamento della Germania, per un cambiamen~
te di importanza storica; ma quelle indica~
£ioni non sono state seiguìte. L'unità della
Germama è ostacolata proprio pe>rchè la Ger~
mania di Bonn ha restaurato ill militarismo e
l'hitlerismo, mentre l'untità della Germania è
un mezzo di distruzione del militarismo tede~
sco e dell'hitlerismo in Germania e in Europa.

Il pericolo del militari<smo tedesco per l'Eu~
rapa nÙ'n cambia per il fatto 'che la gioventù
tedesca abbandoni il paganesimo germanico e
le cerimonie di Valpurga, ne,Ha notte fatale;
o che l'esercito sia invece benedetto dagli ariCÌ~
ve&covi di Colonia o di Monaco.

L'Europa non vuole fare una terza guerra
in 50 anni, e una guerra di sterminio. Chi
vuole davvero lavorare per la pace, deve ab~
bandÙ'nare le posizioni d'i forza. Alle posizioni
di forza qualunque N azione che non abbia
smarrite il senso della propria di,gnità deve
rispondere con posizioni di forza!

Quando si sta per compiere un fatto così
grave come quello di ratificare un" complesso
dj accordi che impegnano per lunghi anni l'av~

venire della Nazione, bisogna pensare al. do~
mani, cioè alle conseguenze sicure ed a quelle
probabili. Io non ho letto nessuno scritto, non
ho ascoltato nessun discorso che contenesse
una preoccupazione del domani. La più diffusa
opinione ~ che risponde ad uno stato mentale
soporoso ~ è che le posizioni di forza facili~
terebbero la di,s,cussione, ciò che non è vero

I neppure negli ambienti della malavita, a quan~
to risulta dalla cronaca nera. Le pÙ'sizioni di
forza aggravano la seissione dell'Euroipa e del
mondo; e del resto è proprio quello che si
vuole, altrimenti i ProtocoIli non l'iconosce~
l'ebbero il Governo di Bonn come il Governo
di tutta la Germania. Del resto vi sono dei
procedenti significativi: v'è il pre'cedente co~
reano; e il nostro. Governo riconosce, come
Governo di tutta la Cina, il Governo di Ciang~
Kai~Shek. È questa una posizione di pace,
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chiarificatrice dei problemi orientali? Eviden..
temente, no. È una posizione che segue pedis.
sequamente la triste politica americana di
provocazione e di incitamento alle aggressioni.

Tali posiziani, com'è avvio, non facilitanO' «i
collaqui »,come si dke aggi, facili;tano e pre~
parano l'urto e lo scontro, ed hannO' come
scopo l'urto e lo scontro! Chi agisce in questo
modo sa di non volere nè l'unità della Germa~
nia nè quella dell'Eurapa, ma prepara, avvi~
cina lo scontro in Eurapa per motivi che non

sono europei. EccO' perchè la proposta di un
Trattato europea di sicurezza callettiva, per
creare un sistema callettiva di sicurezza nel
quale entrino a far parte tutti i Paesi dell'Eu~
rapa e tutta la Germania e persinO' gli Stati
Uniti d'America, Paese malta lontana dall'Eu~
rapa, viene cansiderata dalla gente semplke
una prapasta che, realizzata, castituirebbe una
seria salvaguardia dell'unità, della sicurezza,
della pace in Eurapa, che nan può nascandere
nessuna perfidia, nessuna volontà diversa da
quella della pace, e castituisce pure una pre~

messa per passare a discutere e a prendere
'tutti quei provvedimenti che tendanO' al di~
vieta delle armi A. B. C., alla distruziane delle
bambe atomiche e di quelle termanucleari oggi
esistenti eal disarma pragressiva, can tutti
i controlli necessari e di agni ardine, che ga~
rantiscano la esecuziane onesta e fedele delle
decisiani prese.

Tutto questo, secondo noi e secondo milioni

f' milioni di persane, nel nastro Paese, è ragio~
nevole e necessario. È necessario per la pace
e per il miglioramento della vita materiale e
culturale dei popoli. Le risposte che sono state
date, sino ad ara, a queste proposte miranti

alla distensione ed alla pace, non sono state
serie da parte dei Governi nè da parte di sin~
goli oratari dei Parlamenti europei favore~
voli alla C.E.D., prima, ed oggi all'U.E.O.

La stampa «atlantica» è stata più s.fac~
ciata e più cruda. Ha detto quella che i go~
vernanti tacevano. Ha riconosciuto che la pace
non si persegue annunziando l'impiego strate~
gico e tattico dell'arma atamica o termonu~

deare. Ha vantato, senza fremer'e, le 900 basi
ameri'cane in Europa e nel mondo, e le por~
taerei ameri,cane che stanno alla fonda in vari
porti, anche nei nostri porti, tutti argomenti

che contrastano sia con una politica di pace,
sia con una politica difensi'va.

Ma quale sarebbe la prospettiva, il domani
di questa avventura? C'è davvero un uomo al
Governo degli Stati occidentali, negli Stati
maggiori occidentali, il quale creda al suc~
cesso di questa formidabile piano di stermi~
nio, alla vittoria delle idee e dei sistemi che
si pretenderebbe di affermare e difendere con
questi metadi, con questi piani? Se vi è un
uomo, se vi sona degl'i uomini che credono a
questo essi sono semplicemente dei pazzi.

Hanno ragione i giovani della generazione
at.tuale deHa Germania occidentale, di p'ro~
mettere a se stessi e al loro Paese il rifiuto
delle armi, il rifiuta di morire per dei pazzi
senza speranza. Farse siamo aHa vigilia di
un grande evento eurap'eo: la maturazione di
vna nuova coscienza del pO'polo tedesco, per
merito della sua gioventù (applausi dalla si~
nistra), della coscienza che iI popolo tedesco
può tornare ad avere il grande posto che lo
attende 'in Europa, quando riprenderà esso,
TIelle sue mani, la bandiera della pace. Allora
tutti i problemi della Germania saranno ri~
salti ed il pO'polo tedesco riprenderà la lezione
umana da esso iniziata nel seco,Jo, XIX e che
abbandonò in un modo del quale, come po~
polo, anche noi italiani dobbiamo rimprove~
rarlo; quella leziane che fu seguìta s,ino. in
fondo, gloriosamente e con profitto, da un
altro grande popolo europeo, dal popolo russo,
per conto den'Europa e del mondo.

La nuova gioventù tedesca comprenda dove
è il vero interesse della sua grande patria e
si liberi dai nemici più accaniti della sua
patria, che sono in Germania.

Guerre ideologiche non ci sona mai state;
e le grandi guerre del nostro secalo furono
guerre imperialistiche di aggressione e di bri~
gantaggio, le quali provocarono, a loro volta,
guerre rivoluzionarie e di liberaz'ione nazio~
naIe.

L'Europa e gli altri continenti vanno verso
l'evoluzione dei loro papali edelJe loro Na~
zioni, verso ]0 sviluppo della libertà e dei re~
gimi de'lle nuove libertà. Noi stessi, italiani,
ci siamO' apert.,e le vie verso questa evoluzione,
eon la Costituzione della Repubblica. Anche
noi, elaborando la nostra Costituzione, abbia~
ma riconosciuto che la concezione della libertà,
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la concezione del vecchio liberalismo, non era
più adatta ai problemi dei nuovi tempi, era
divenuta ristretta, formale. La concessione
della libertà non è la possibilità concreta di
usarne. Occorrono dei mezzi per usare della
libertà. E la ricerca e l'uso d~ questi mezzi
comportano misure che non possono più con~
ciliarsi col vecchio libe:ralismo. La nostra Co~
stituzione non è, perciò, una Costituzione li~
berale, bensì democratica in senso moderno.
Essa è sulla via dei grandi rinnovamenti so~
ciali del nostro tempo; e il fatto, onorevoli
colleghi, che la Costituzione venga tradita
ogni gi'Orno dieci volte, e proprio da quanti
hanno giurato di rispettarla e applicarla, vuoI
dire che 1'« atlantismo » e le sue conseguenze
diplomatiche e militari accompagnano il pro~
cesso involutivo evidente, reazionario e belli~
ci sta, della nostra vita nazionale. Così noi ri~
nunziamo a una funzione europea, che avem~
ma l'orgoglio di affermare all'indomani della
g;uerra di liberazione e quando a,ppro'Vammo

il' piedi (lo ricordino ,i costituenti!) la CostI-
tuzione, la Carta fondamentale della nostra
Repubblic.a. Era, la funzione di indicare, per
la prima volta dopo il 1860, una via originale
di libertà, una via non sociaEsta, ma che ab~
bandonava le vecchie strade che non ci ave~
vano portato a nulla di buono.

Ma era, è proprio una via originale di li~
hertà quella che indica la nostra Costituzione?
N 0, non è originwle, se non per quanti non
sanno. Essa deriva, infatti, dal pensiero avan~
zato dal secolo scorso.

Consentitemi di ricordare le parole di un
grande democratico americano, Abramo Lin~
coIn, costruttore degli 'Stati Uniti d'America:
« Ci proclamiamo tutti sostenitori della li~
bertà ~ diceva Abramo Lincoln ~, ma nel~
l'usare la stessa parola non tutti intendono
la stessa cosa. Per certuni la libertà significa
che ognuno può fare quello che vuole di se
stessO' e delle sue fatiche, mentre per altri la
stessa parola significa che ogni uomo può fare
quello che vuole degli altri uomini e del pro~
dotto delle fatiche altrui. Qui vediamo due
cose, non solo diverse, ma incompatibili, ve-
nirchiamate con lo stesso nome di libertà.
Ne segue necessariamente che ognuna di que~
ste due cose sia chiamata, dalle due parti in
contesa, con due nomi diversi e incompatibili,

libertà e tirannide... Il pastore scaccia il
lupo daHa pecora e la pecora lo chiama suo
liberatore. Il lupo, invece, e per lo stesso atto,
accusa il pastore di violare e distruggere la
sua Ebertà personale. È chiaro ~ conclude
Lincoln ~ che la pecora e il lupo non possono
andare d'accordo nella definizione della pa~
rola liberlà ».

Ebbene, vi sono dei popoli europei che si
sono liberati dal lupo perchè non sono d'ac~
corda con il suo concettO' di libertà. Vene
sono altri che non si sono ancO'ra liberati dal
lupo. N ai abbiamo cominciato a crearci qual~
che difesa dal lupo; ma gli amici del lupo ce
le vanno distruggendo una aid una. Bisogna
ricO'struire queste difese!

Onorevoli colleghi, c'è una Europa varia,
o])erosa, meditativa, vogliosa di rinnovamen~
to, di pace, di benessere materiale, di incontri
fraterni in tutte le patrie europee, così vivaci
tutte di ricerche, di studi, di pensieri nuovi.

Que,sta è l'Europa vera, signori, è l'Europa
che noi difendiamo nel suo presen,te e nel suo
avvenire e nella sua giO'ventù alla quale almeno
due volte, negli ultimi 40 anni, gli uomini
della nostra generazione avevano promesso la
vita operosa e gioiosa, e due volte almeno è
stata vergognosamente tradita e gettata nei
più pericolosi turbamenti.

Alla gioventÙ italiana, ai nostri figli e ni~
poti, e alla gioventù dell'Europa, vogliamo ri~
volgere il richiamo a guardarsi dai vecchi ceti
dirigenti, dai vecchi pazzi, da quelli che ri~
peLano i sofismi sugli «imponderabili» da cui
deriverebberO' le guerre D sulla «inevitabi~
lità» delle guerre, dai criminali che li vo~
gliono tormentare e uccidere, come fecero dei

lorO' nonni e padri e frateHi maggiori, perchè
l'Ita1ia sia salvata, pe'rchè l'Europa sia unita
e salvata, nella pace.

E Dve, pelI' dannata ipotesi, non potessimO'
noi compiere la grande opera naz!ionale, euro~
pea, umana, facciano essi, i giovani italiani,
i giovani dell'EurDpa intera e unita, faccianO'
essi le vendette dell'Italia e del nostro Conti~
nente, portando a'Vanti e fino in fondo la lotta
per la pace, distruggendo alla radice i regimi
putrefatti, incapaci di assicurare la vita, i1
benessere, la tranquillità agli uomini, i re~
gimi dell'ingiustizia e della corruziO'ne, i re~
gimi dell'ignDranza, della rissa, della discor~
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dia, :deHa guerra permanente, i regimi retti
da uomini senza patria e senzla moraJe, ohe
bestemmiano ii loro stesso Iddio, persino nella
preghiera. (Vivissimi '[J1'olungati appLausi dalla
sinistra. Moltissime congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Giardina. Ne ha facoltà.

GIARDINA. Onorevole Prc1sidente, onore~
voli colleghi, nella relazione della minoranza
si nota che gli Accordi di Parigi « riproducono
in forma appena mascherata le più glr:a1vidi~
sposizioni militari, politiche ed economiehe già
contenute nella C.E.D.; s,i può e si deve anzi
dire che le riproducono ulteriormente aggra~
vate in quanto, mentre ne11a C.E.D. gli isti~
tuendi poteri sopranazionali erano espliciti e
precis,i, e perciò stesso ben delimitati, nei pre~
senti Accordi essi sano contenuti in formule
più elastiche e quindi dilatabili (come l'espe~
rienza già dimostra) ad arbitrio dei Governi
e soprattutto di quei Governi che esercitano
una maggiore influenza nella nuova organizza,..
zione internazionale. Ci troviamo di fnmte alla
tendenza manifesta dei Governi della N.A.T.O.
a sostituire le innovazioni di diritto contenute
nella C.E.D. con innovazioni di fatto che tut~
tavia non meno gravemente incidono nel no-
stro ordinamento costituzionale e che più gra~
vemente ancora potranno. incidere nell'avve~
nire smantellando .progressivamente, di fatto,
nella linea che viene oggi tanto chiaramente
segnata, tutte le nostre garanzie costituzionali
di Stato indipendente e sovrano ».

N ella stessa relazione della minoranza si os~
serva che negli Accordi di Londra e di Parigi
vengono attribuiti alla N.A.T.O. poteri sopra~
nazionali in materia militare, finanziaria ed
economica, e si afferma che «nemmeno una
riforma costituzionale permetterebbe 'l'appro~
vazione di siffatti Accordi perchè la sovranità
non è rinunziabile nemmeno nella forma della
revisione costituzionale. Essa costituisce un
presupposto non modi:ficabile della Costituzione.
Ora gli Accordi di Parigi, nella portata che
essi assumono attraverso i Protocolli sottopo,..
sti a ratifica e attraverso la risoluzione del
Consiglio Atlantico contenuta nell'allegato 3 e
non sottoposta a ratifica, costituiscono appunto
alienazione della sovranità nazionale ».

Questi stessi rilievi erano stati già avanzati
alla Camera dei deputati e acutamente con~
futati dall'onorevole Gonella, relatore della
maggioranza, e dal Ministm degli esteri, ono~
l'evole JYlartino. N on è il easo di ricordare in
questa sede gli argomenti svolti, per altro bri1~
lantemente ripresi, nella seduta di ma1rtedì,
dal collega onorevole De Marsico.

Mi limito soltanto ad osservare che le inter~
pretazioniavversarie sono unilaterali e tenden~
ziose: non è conforme ad un rigoro,so metodo
interpretativo denunziare la violazion~ di sin~
goli articoli della nostra Costituzione relativi
alla sovranità di organi costituzionali. In tema
di sovranità, un esame della nostra Costitu~
zione in rapporto agli Accordi di Parigi non
va fatto soltanto articolo per articolo, ma è
necessario integra,re l'esame analitico con un
esame complessivo delle norme in questione,
le quali costituiscono un tutto armonico ed in~
divisibile.

L'articolo 78 dice: « le Camere deliberano lo
stato di guerra e conferiscono al Governo i
poteri necessari»; e l'articolo 87: «il Presi~
dente della Repubblica è il capo dello Stato e
rappresenta l'unità nazionale. Ha il comando
delle forze armate, presiede il Consiglio su~
premo di difesa costituito secondo la legge, di~
chiara lo stato di guerra deliberato dalle Ca~
mere ». Detti articoli vanno necessariamente
integrati ~per stabilire il concetto ed i limiti
della nostra sovranità nazionale ~ dal conte~

nuto normativa dell'articolo 11 che è così for~
mulato: «L'Italia ripudia la guerra come str,l~
mento di offesa alla libertà degli altri popoli
e come mezzo di risoluzione d~lle controvers:e
internazionali. Consente, in condizione di pa~
rità con gli altri Stati, alle limitazioni di so~
vranità necessa'rie ad un ordinamento che as~
sicuri la pace e la giustizia fra le N azioni;
promuove e favorisce le organizzazioni inter~
nazionaE rivolte a tale scopo ». L'esistenza di
questo articolo ed ogni applicazione del mede~
simo costituisce un limite agli articoli prece~
dentemente ricordati. EssD prescrive però dele
condizioni tassative affi.nchè siano lecite le li~
mitazioni di sovranità : la parità con gli altri
Stati, il fine di pace e di giustizia.

Mi sembra ora che il concetto di parità non
sia stato bene inteso (nel 'Sostenere o ne:gare
che gli Accordi di Pa.rigi rappresentino una
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limitazione ad alienaziane di sovranità) sia
dagli appasitori sia dall'anorevale De MarsicO'.

L'estrema sinistra infatti ha pasta in ri~
lieva che «nan ~siste parità akuna nelle 1imi~
taziani imposte ai vari Stati contraenti: in
materia di cantributa militare, infatti, la Gran
Bretagna ha nel nuavo Patta di Bruxelles e
nei suai allegati una pasizione a pa>rte, assO'..,
Iuta mente diversa da quella fatta agli altri
Stati; una pasiziane particalare hannO' quegli
Stati (Francia, Olanda, BelgiO') che dispongonO'
di territari d'altre mare; una posiziane p'ar~
ticolare viene anche in qua.lche mO'da rise'rvata
alla Germania, la quale, .privata fina ad oggi
della, sua sovranità, fa con gli attuali Accordi
un passa avanti ; resta nella pasiziane sua di
assaluta inferiarità, insieme can il Lussembur~
gO', l'Italia. Ma anche a prescindere dalle di~
sparità statuite resterebberO' pur sempre le
disparità di fatta insite nella 'realtà dei mp~
parti di forze per cui la Germania, la Grall
Bretagna e la Francia verrebbero necessaria~
mente ad a,ssumere maggiar pesa e maggiO'r
rilievO' nell'Uniane sicchè le limitazioni di sa~
vranità sarebberO', di fatto, a tutta danna dei
Paesi più deboli. Puramente e semplicemente
ridicala sarebbe addurre nell'U.E.O. una pa~
rità inesistente, carne ridicola appare la can~
dizianedi recipracità stabilita nella Conven~
ziane di Londra, in materia di stabilimentO'
di basi militari sul territaria altrui, tra l'Italia
e gli Stati Uniti d'America ».

E l'onorevole De Ivbrsica ritiene che la di~
fesa camune impane « la rinunzia alla perfetta
parità, parità del resta che non può esistere
nè fra gli individui nè fra gli Stati ».

A mio avviso, non si è affattO' compresa il
cancettO' di parità voluta dalla nastra Castitu~
zione. Seconda i canoni interpret'ativi dell'ap~
posiziane c dello stessa anorevale De MarsicO'
mai potremmo stabilire se accordi, patti a trat~
tati dianO' all'Italia una condizione di parità,
in quanto appunto essi la vogliano cogliere
dalla personalità dei singoli Stati aderenti,
personalità piÙ o meno complesse dal punta
di vista internazionale e l'una sempre diversa
da,Il' altra, L'esistenza della condiziane di pa~
rità, secanda me, si deve desumere dal grado
di estensione dei vantaggi di un'unione agli
Stati che vi aderiscono. Se tutti i membri ade~

l'enti ad un determinato Patta sono ugual~

mente compartecipi di tutti i vantaggi in essa
previsti, il postulata della parità è pienamente
soddisfatto.

Di conseguenza, applicando, ove sia neces~
sario, questo principia agIi Accordi in esame,
dovremmo abiettivamente cancludere che in
detti Accardi la candiziane paritaria per l'Ita~
lia non è venuta menD, in quanto gli impe~
gni (fine fondamentale degli Accordi stessi)

. di cui all'articalo 4 del Trattata, impegni
di aiuta e di assiS'tenza, anche militare, .per
respingere una aggressione di cui sia vittima
Llno degli Stati alleati, sono posti sulla base
del principio di reciprocità che camporta l'aiu~
to e la assi'stenza per uno qualsiasi degli Stati
aderenti che resti vittima di una aggressione.

Casì intesa il termine di parità, si può re~
cisamente affermare che gli Accardi di Parigi,
nell'ipotesi che impartina limitazioni a alie~
nazioni di savranità, non viO'lano la Castitu~
ziane e quindi assul'da ed aberrante è la
richiesta dell'Opposizione della procedura im~
posta, per la revisiane della Costituzione.

Desta meraviglia che i nastri calleg-hi del~
l'estrema..sinistra sianO' così stl'1:mui e rigorasi
difensori della nostra savranità ed indipen~
denza. Sembr-a quasi che, caduto il regime fa~
scista, il mortificata sentimento nazionale vibri
sal tanta nei lorO' cuori.

Ciò è 11eramente strana per chi conosca le
sa'rgenti prime delle loro ideolagie. Onde è le~
gittimo pracedere ad un esame rapida del larD
pensiero dottrinale, al fine di stabilire S€ ;1

loro attuale atteggiamento sia una conseguen~
za IO'gica e caerente de'lle teorie marxiste le~
nistiche o per converso non sia altro che sem~
plice maschera e artificiO' tattico ,pe'r indurre
l'Italia ad un isolamentO' internazianale tale
da comprometterne seria,mente in un prossi~
ma damani la savranità e l'indipendenza.

AscoltiamO' per un istante Ma,rx: questi in~
siste nell'universalità della Stato non politico
nuava. Lo Stato che egli intravvede al di là
della dittatura del proletariatO' è una camunità
universale, internazianale a supernazianale,
stato universale, purificaito dal particalarisma
della sovranità statale tradizionale. Marx nega
lo Stato e la sovranità: « La Stato palitico deve
scomparire e così ogni savranità, che tradi~
zionalmente lo caratterizza, deve svanire. La
universalità reale della società comunista è
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incompatibile con la persistenza di Stati so~
vrani. Il diritto internazionale non ha più
ragion d'essere. Il diritto pubblico europeo è
condannato. Il proletariato, cla/sse universale,
che sarà la soluzione di tutte le contraddizioai
della società mondiale, non sarà più uno stato
particolare» (Introduzione alla critica della
filosofia dello Stato).

TERRACINI. Lei non distingue la filosofia
dalla politica. Quella è la filosofia del marxi~
smo, parli deila politic4t del marxismo.

GIARDINA. Noi vedremo che la filosofia di
Marx ha a,vuto larga applicazione nella politica
concreta dei comunisti.

Ed Engels annunzia la de,cadenza dello Sta~
to: per lui la dittatura del proletariato è uno
Stato che non è più tale. Man mano che le
classi scompariranno, scomparirà inevitabil~
mente lo Stato. Lo Stato non si spegne, muore.

E sentiamo ora la voce di Lenin. La ditta~
tura del proletariato è un periodo di transi~
zione politica. È evidente che lo Stato di questo
periodo è ugualmente una transizione fra lo
Stato e il non Stalto, cioè non è più uno Stato
nel senso proprio del termine. Noi non dob~
biamo migliorare la macchina governativa, ma
distruggerla, annientarla.

Come è chiaro, i grandi maestri del bolsce-
vismo propugnarono il superamento degli Stati
nazionali e la costituzione di una società
universale sopranazionale. E queste teoriche
hanno avuto pratica applicazione nell'Oriente
europeo.

Così Boleslaw Bierut nella sua opera «Po~
lonia Democrazia Popolare », pubblicato nel
dicembre scorso, con prefazione di Edoardo
D'Onofrio, dalla Casa editrice «Rinascita »,
ricorda a titolo d'onore che l'Unione Sovietica
rese possibile il nascere della democrazia po~
polare in Polonia « in quanto la stessa presenza
dell'Esercito sovietico disarmò il nostro nemi~
co di classe» (pag. 122). Cioè intervento ar~
mato straniero in Polonia a servizio di W1
partito!

E lo stesso autore polacco (pag. 103), po~
stula, a salvezza dell'indipendenza della Polo~
nia, un fattore esterno e straniero: «È neces~
sario, egli dice, per l'intiera nazione compren~
dere il valore dell'alleanza e della collabora~

zione della Polonia con l'U.R.S.S. e con i paesi
a demo.crazia popolare quale garanzia fonda~
mentale della nostra indipendenza e del nostro
sviluppo ».

«Dinnanzi all'allargarsi della frattura, che
divide il mondo in due campi... oggi più ch~
mai l'atteggiamento verso l'U.R.S.S. è la pie~
tra di paragone del sincero internazionalismo,
il banco di prova della fedeltàaUa causa del
socialismo e nel medesimo tempo l'U.R.S.S. è
l'unico solido bastione della nostra indipen~
dNlza e della nostra sovranità ».

Io qui vorrei fosse presente il senatore Grie~
eo, che certamente ignora queste pagine.

PASTORE OTTAVIO. Ma se voi volete ri~
vedere le frontiere polacche! È chiaro che la
Polonia si appoggia all'Unione sovietica ch.3
non vuole questo. (Cornrnentiironià dal cen~
tro).

GIARDINA. Ed anche nei discorsri deJ Rierut
troviamo una significativa conf~rma di quanto
già l'onorevole De Marsico ha illustrato e di~
mostrato circa la subordinazione degli Stati
del blocco orientale alla politica, di Mosca.

A pagin.a 102 dice il Bierut: «Non bisogna
tuttavia dimenticare neppU're per un momento
che tutto ciò ha potuto compiersi solo grazie
all'unione delle forze interne rivoluzionarie
con quelle internazionali del progresso, delle
quali il reparto dirigente ~ dico reparto di~
rigente ~ e piÙ potente è l'U.R.S.S. ».

Potrei continuare nelle citazioni, ma, mi li~
mito a ricordare che l'U.R.S.S., a pagina 181
del libro del Bierut, è ricordata guida della
Polonia; e, a pagina 186, lo stesso autore con~
elude un suo discorso con qU'este precise pa~
role: «La nostra g.uida è Stalin; la vittoria
sarà nostra ». ÌD evidente la connessione tra
il nazi onalismo polacco e l'internazionalismo
bolscevico !

TERRACINI. Si ricorda per caso che la
borghesia italiana fu liberata dalle vecchie
classi con l'aiuto dell'esercito francese?

GIAHDINA. Ma l'esempio più tipico lo ab~
biamo neUa stessa Costituzione dell'Unione
delle Repubbliche Socialiste Sovietiche. L'ar-
ticolo 15 della Costituzione dell'U.R.S.S. dice
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testualmente: «La sovranità delle repubbli~
che federate non ha altri limiti salva quelli
indicati dall'articolo 14 della Costituzione del~
l'U.R.S.S. Oltre questi limiti ogni repubblica
federata esercita il poterE! statale in modo in~
dipendente. L'U.R.S.S. tutela i diritti sovrani
delle repubbliche federate ».

Ed ecco il testo dell'articolo 14 ed eccO' i li~
miti che eSSa pane: «Sona di competenza del~
l'U.R.S.S., rappresentata dai suoi organi su~
premi del potere statale e dagli argani di Ga~
verna della Stata: 1)la rappresentanza del~
l'Uniane nelle relazioni internazianali, la con.~
elusiO'ne, la ratifica e la denunzia dei Trattati
dell'U.R.S.S. con altri Stati e la fissaziane di
regale 'generali per le relazioni delle Repubb1i~
che federate con Stati esteri; 2) le questio.ni
della guerra e della pace; 3) l'ammissiane nel~
l'U.R.S.S. di nuave Repubb)iche; 4) il contrallo
dell'osservanza della Costituzione dell'U.R.S.S.
e della conformità delle Costituziani delle Re~
pubbliche federate can la Costituziane del~
l'U.R.S.S.; 5) la ratifica delle modificazioni
di confine tra le Repubbliche federate; 6) la
ratifica della formazione di nuavi territari e
regioni, come pure dì nuave Repubbliche auta~
nome e regioni. autonome nel seno delle Re~
pubbliche federate; 7) l'organizzazione della
difesa dell'U.R.S.S., la direzione di tutte le
forze ...» (Interruzione del senatore Pastore
Ottavio).

La Costituziane degli Stati Uniti d'America,
onorevole Pastore, riconosce agIi Stati fede~
rati sia in diritta che di fatto autonamia e
savranità.

PASTORE OTTAVIO. Invece neU'U.R.S.S.,
altre che autonomi sono anche federati, e sono
più liberi.

GIARDINA. Come diceva, pra1seguenda nel~
la lettura dell'articola 14 d,ella CO'stituziane
den'U.R.S.S., «la direzione di tutte le farze
armate den'U.R.S.S., la fissaziane dei princìpi
dirigenti d'organizzazione delle farmaziO'ni mi~
litari delle Repubbliche federate; 8) il commer~
cio estero sulla base del monopoliO' di Stato;
9) la salvaguar:dia della sicurezza dello Stata;
10) la determinazione dei piani dell'ecanamia
nazionak~ dell'U.R.S.S.; 11) l'approvaziane del
bilancio statale unico dell'U.R.S.S. e del resa~

conta sulla sua realizzazione, l'istituziane delle
imposte e delle entrate che concorranO' alla
formazione dei bilanci dell'Unione, delle Re~
pubbliche e lacali; 12) la gestione delle banche,
delle istituzioni e delle aziende industriali ed
agricole come pure delle aziende commerciali
che interessano tutta l'Unione; 13) la ge[-
stione dei trasparti e delle camunicaziani; 14) la
direzione del sistema monetario e aeditizio;
15) l'arganizzazione dell'assicurazione di Stato;
16) l'emissione e la concessione di prestiti;
17) la determinaziO'ne dei princìpi fandamentali
del godimentO' della terra, came pure del gadi~
menta del sattosuolo, dei boschi e delle acque;
18) la determinazione dei princìpi fondamen~
tali dell'istruziane e della sanità pubblica;
19) l'arg.anizzazione di un sistema unica di sta~
tistica dell'economia nazionale; 20) la determi~
naziO'ne deiprincìpi della legislaziane del la..
varo; 21) la legislazione relativa all'ordinamen~
to giudiziario ed alla procedura della giusti~
zia, ,i Codici penale e civile; 22) la legislazione
suNa cittadinanza dell'UniO'ne, la legislazione
sui diritti degli stranieri; 23) l'istituziO'ne dei
princìpi della legislaziane sul matrimonio e la
famiglia; 24) la promulgazione degli atti di
amnistia per tutta l'Unione ».

Ora, se la Castituziane sO'vietica che ricana~
sce e proclama la savranità degli Stati fede~
rati, assarbe nel potere centrale dell'Uniane
tutte queste facaltà, il ricanO'scimento delle sin~
gole savranità si riduce ad una. tragica com~
media. (Interruzione del senwtore Gavina).

I limiti posti sono tali che unanime davrebbe
essere il giudizio che la sovranità di ogni sin~
gola Stato nazionale russo nan è 'Vera sovra,..
nità. Situazione paradossale: l'Uniane intende
lasciare a ciascuna delle N aziO'ni che la casti~
tuiscano la sua indipendenza sovrana e nello
stesso tempO' rivendica anche per sè la stessa
sovranità. Quindi, quando noi vediamo che
dall'altra 'sponda si parla in difesa della so~
vranità, si resta malta perplessi.

Quale concetto hanno i sO'cialcomunisti della
sovranità naziO'nale ? (Interruzioni del sena,..
tor'e Farina e del senatore Pastore Ottavio).
Leggiamo ora una pagina di un altro vostro
(ri:voUo ai settori dell'estrema sinistra) grande
scrittore, il Karpinski, che cammenta in modo
chiaro e limpido l'articolo 14 di cui abbiamO'
data lettura. La pagina è 'contenuta nel libro,
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scritto dal suddetto autore, intitolato «Strut~
tura sociale e statale dell'V.R.S.S. », edizione
in lingua italiana stampata a Mosca nel 1949.
Che cosa è l'Unione Sovietica? Si domanda
l'autore. «L'U.R.S.S. è...

TERRACINl. L'U.R.S.S. e uno Stato so..
vrano!

GIARDINA. Allora, onorevole 'rerracini, do~
vrebbe cancellare la frase « Federazione sovie~
tica» dalla denominazione attuale della Costi~
tuzione dell'U.R.S.S.

TERRACINI. Vada a prendere una lezione
di diritto internazionale!

GIARDINA. Senatore Terracini, sentiamo
quello che dice il Karpinski che commenta la
Costituzione russa e così sarà eliminato ogni
equivoco. (lnterpuzione del senatore Pastore
Ottavio). Dice dunque il Karpinski: «L'U.R.
S.S. è l'associazione di tutte le repubbliche so~
vietiche in una unione statale, Che cosa ha
indotto le Repubbliche sovietiche a questa as~
soci azione ?... Nemmeno una delle Repubbliche
sovietiche avrebbe potuto ristabilire rapida~
mente la sua economia e svilupparla ulterior~
mente con successo senza una stretta collabo~
razione economica tra tutte le Repubbliehe so~
'lietiche, senza unire le loro forze ed i loro
mezzi economici. D'altra parte l'esperienza del~
la lotta: in comune contro la contro rivoluzione
interna e gli inv2,'sori stranieri dimostrava in
modo non meno convincente che una Repub~
blica sovietica non può da sola difendersi in
modo efficace contro l'aggressione militare dal~

l'estero. Ciò induss~ tutte le Repubbliche so~
vietiche ad unificare le loro forze ed i loro
mezzi militari per organizzare un'unica po~
tente difesa contro l'accel1chiamento capitali~

sta ...È facile immaginarsi in quale grave si~
tuazione si sarebhero venuti a trovare i popoli
sovietici ~ continua sempre il Karpinski ~

nella lotta contro la Germania fascista se nel
1922 non fosse stato costituito uno Stato fede~
rativo unico con un esercito unico e con una
economia nazionale unica, con un territorio
unico e con una cittadinanza unica per tutta
l'Unione ».

Onorevoli colleghi, l'unione economica e la
unione militare sono una realtà giuridica e
di fatto per l"est. Mentre noi siamo divisi, l'im.
pero bolscevico ha già sancito nel suo stesso
àmbito il principio della supernazionalità, che
è certamente un. principio che rafforza ogni
unione. È curioso ~ e più che curioso rivela~

tore d(~l1e loro mète e trame oscure e recon~
dite ~ il fatto che i comunisti di occidente
mentre sono contro l'D.E.O., come ieri condan~
narono la C.E.D. e lottarono contro il Piano
Schuman, tuttavia continuino sempre ad essere
strumenti ciechi di una potenza straniera al
servizio... (Interruzioni dalla, sinistra). Con~
tinuino ad essere strumenti ciechi di una po~
tenza straniera e al .servizio di una ideologia
che solo a proprio vantaggio e.salta ogni co~
munità difensiva ed ogni comunità economica.

N on avrei immaginato, onorevoli colleghi di
tutti i settori, che un giorno mi sarei dovuto
dichiarare pienamente d'accordo col compagno
Edoardo D'Onofrio, ex senatore ed ora depu~
tatoo Il D'Onofrio, a pagina 10 della sua pre~
fazione all'opera del Bierut, si esprime così:
«Una IdeÌle manchevolezze più notevoli dell
grande movimento emancipatore italiano ~ e
gli emancipatorisiete voi ~ (interruziorne del
senatopc. Spano) e de,l nostro stesso partito
è quello della relativamente poco diffusa co~
noscenza della dottrina marxista~leninista ».
Data tale ignoranza, non siamo più meravi~
gliati del contrasto tra quello che dicono i
nostri colleghi dell'estrema sinistra in que~
st'Aula relativamente ai Patti dell'V.E.O. e
quello che ci dicono invece i grandi maestri
del leninismo e le pratiche applicazioni che
ho ricordato!

Per quel che ho sistematicamente dimostrato
non posso accogliere, pur concordando su altri
punti, il pensiero del collega onorevole Ferret-
ti, che la C.E.D. sarebbe da considerarsi una
pericolosa utopia, perchè darebbe ai comu~
nisti il monopolio del patriottismo. No!' ono~ .
revole Ferretti, tale preoccupazione è assurda,
perchè mai i comuni s'ti potranno vantar titolo
alcuno per monopolizzare l'amar patrio e per
erigersi ad esclusivi interpreti e paladini del
sentimento nazionale. (lnter'ruzion;e dal7Ja si~
nistra).

Onorevoli colleghi, per economia di tempo,
rinunzio a leggervi una magnifica pagina del
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Calamandrei sul concetta vero e genuino di
sovranità e quanto l'onarevole Ganella enun~
ciava, nel suo discarso del 22 dicembre sugli
Accardi, approfandenda il cancetta di sovra~
nità nel quadra di una vera Comunità inter~
nazianale e cristiana. Quanta Mazzini diceva
sul concetto di Patria, oggi credo che sia pa~
trimanio di tutti .00'10'1'0'che sono sinceramente
e veramente demacratici.

Onarevoli colleghi, quelli che sono fautori
della tea:da della piena sovranità dello Stato
sona nemici incarnati della pace. Per evitare
le guerre occorre trasmettere una parte della
savranità nazionale ad un argano superiare.
È auspicabile un'unione sempre più stretta fra
i popoli europei, animati da un identico senti~
menta dri lealtà verso la libertà ed il rispetto
del diritto.

Nessuno aggi crede saggia politica quella
della neutralità, ma questa tuttavia è il per~
sistente suggerimento degli aratari dell'estre~
ma sinistra, i quali, anche questa volta, dimen~
ticana i canoni della palitica del blacca arien~
taie. Il Bierut, più valte ricardata, a pagina
78 proclama: «N ella lotta per la pace è im~
portante svolgere una effettiva attività e non
assumere un atteggiamento passivo o effettj~
vamente neutrale ».

Date pure per ammesse per un istante le
riserve dell'apposizione, è buona politica rinun~
ziare alle alleanze difensive? Non sarò io a
rispondere ad una tale domanda, ma lascia la
parola ad un grande capo di Stata. Il 3 luglio
1941, così Stalin parlava del Patto di non ag~
gressione del ~939 'tra Germania ed U.R.S.S.:
«Ci si può domandare carne è patuto avve~
nireche il governo sovietico abbia acconsen~
tito ad un Patto di non aggressione conuomi~
nicasì perfidi,con dei criminali come Hitler e
Ribbentropp. Con ciò il Governo savietica non
ha commesso un errore? Certamente no. Un
Patto di non aggressione è un Patto di pace
tra due popali,e,d è precisamente un Patto
del genere che la Germania ci propose nel 1939.
Poteva il Gaverno. savietico resp1ingere una
tale proposta? Penso che nessuno Stato pa~
CÌfico possa respingere un Accordo di pace can
un'altra potenza anche se a capo di questa
potenza vi siana dei criminali e dei cannibali
come Hitler e Ribbentropp. Che cosa abbiamo
guadagnato concludendo con la Germania un

Patto di nan aggressione? Abbiamo assicurato
al nostro Paese la pace per un anno e mezzo
e la possibilità di preparare le nastre forze
a resistere qualora la Germania fascista si
fQsse arrischiata, malgrado il Patto, ad ag~
gI1edire il nastro Paese ». Se Stalin parlava
in tal moda di un Patto di non aggress1ione
tra due sole potenze, cosa dovremmo dire noi
dell'U.E.O., all.eanza imponente per l'adesione
di tanti Stati?

Secondo l'estrema sinistra, ciò che rende
sospetti i presenti Accordi è l'ombra degli
Stati Uniti d'America, la grande potenza plu~
tocrate n~mica dell'Europa, assetata di im~
perialisma, animata di spirita be1licistico. Sa~
l'ebbe m verità ora di finirla con questi luoghi
comuni, a cui niuno ha mai creduto e crederà,
anche sulla fede di documenti inequivocabili
come quello del 6 dicembre 1941. Dice Stalin:
«Gli hitleriani sono nemici giurati del sacia~
lismo, ultrareazionari che hanno> privata la
classe ape l'aia e i papoli dell'Europa delle ele~
mentari libertà democratiche. Per coprire la
lara sostanza ultra reazianaria, gli hitleriani
ingiuriano il regime interno anglo~americano
definendola regime plutocratico. Ma in Inghil~
terra e negli Stati Uniti d'America esistono
le libertà democratiche, esistono sindacati di
aperai edi impiegati, esistono dei partiti ope~
l'ai, esiste il Parlamento, mentre nella Germa~
nia, sotto il regime hitleriano tutti questi isti~
tuti sono stati dis'trutti. Basta confrontare
l'insieme di questi fatti per compre~dere la
sostanza reazionaria del regime di Hitler e
tutta la falsità delle chiacchiere dei fascisti
tedeschi sul regime plutocratico anglo~ameri~
cano ». (Interruzione del senatore Bosi).

Ecco il vero volto, laborioso e paci:fico degli
Stati Uniti. Se 1'America pensasse di dominare
l'Europa, essa nan farebbe' tanti sforzi perchè
l'Eurapa si unisca e si coalÌzzi; terrebbe divisi
gli Stati europei e li porrebbe gli uni contro
gli altri. Essa mira invece ad impedire che
l'Europa non sia come in passato il focalaio
di ogni guerra, bensì esempio di unione pa~
cifica.

Già, da molti colleghi che mi hanno prece~
duto, è stato chiarito, alla luce di numerosi
argomenti, il carattere pacifico e puramente
difensivo dell'alleanza di cui ai presenti Ac~
cardi, el particolarmente dal relatore onorevole
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Cadorna, nella sua chiara relaz.ione. Ma forse
non è superfluo ritornare su questo punto, data
l'insistenza dell'Opposizione nell'affermare che
ogni riarmo è rivelazione di propositi di guerra.

Per evitare ogni inutile polemica, ascoltia~
mo la parola del grande capo dello Stato so~
vietico, ora iscomparso, Stalin. Egli il 23 feb~
braio 1943 diceva: «Per due ,decenni l'eser~
cito russo ha protetto il pacifico lavoro costrut~
tivo del popolo sovietico. I popoli del nostro
Paese non hanno mai dimenticato gli atten~
tati degli invasori stranieri alla nostra terra,
e si sono preoccupati costantemente di raffor~
zare la potenza dell' esercito russo munendolo
di mezzi tecnici di primo ordine ed educando
con amore i quadri dei comba'ttenti sovietici.
L'esercito russo è l'esercito deI1a difesa, della
pace e dell'amicizia fra i popoli di tutti ,i Paesi.
Esso non è stato creato per la conquista di al~
tri Paesi, ma per la difesa delle frontiere del
Paese dei sovieti ». Sentite ora che cosa di~
ceva Stalin nel 1934, al diciassettesimo Con~
gl'esso del partito: «N ai continueremo, anche
in avvenire, a perpetuare una politica di pace,
ma in questo campo (state attenti agli ammo~
nimenti di Sta1in) non tutto dipende da noi
e perciò dobbiamo nello stesso tempo prendere
tutte le misure necessarie per tutelare il no~
stro Paese dagli imprevisti e per essere pronti
a difenderei da ogni attacco. La nostra po1i~
tica estera è chiara: è la politica del mante~
nimento deHa pace e del rafforzamento di re~
lazioni commercia1i con tutti i Paesi. L'U.R.S.S.
non pensa di minacciare chicchessia, tanto meno
di assalire chicchessia, noi siamo per la pace
c difendiamo la causa della pace, ma non te~
miamo minacce e siamo pronti a rispondere
energicamente ai sobillatori della guerra. Chi
tenterà di assalire il nostro Paese incontrerà
una resistenza' accanita ».

E veniamo ora a due testi che possiamo giu~
dicare attualissimi. Nel libro del Korovin
« Princìpi di politica estera sovietica », si Ieg~
ge: «Nel dicembre del 1941, ne11a dichiarazio~
ne sovietieo~polacca, si afferma che si può ga~
rantire in modo stabile e giusto la pace so1tan~
to mediante una nuova organizzazione inter~
nazionale che deve unire tutti i Paesi demo....
cratici in una sola alleanza. Nel creare una
simile organizzazione il 'punto principale da
osServarsi deve essere il rispetto del diritto

internazionale che deve essere appoggiato da
una forza coI1ettiva di tutti gli Stati alleati ».
E nel 1944~45 Sta1in, riferendosi al problema
degli scopi e dei compiti deIla nuova organiz~
zazione internazionale destinata ad allonta~
nare il pericolo di guerra per un lungo periodo
di tempo, rilevava che a tale scopo si rendeva
necessario creare un'organizzazione apposita
per fornire agli organi dirigenti di tale orga~
nizzazione un contingente minimo di forze ar~
mate, quello che appariva necessario per pre~
venire l'aggressione, nonchè di impegnare tali
organizzazioni ad utilizzare in caso di contin~
genza tali forze armate, per prevenire e 1iqui~
dare l'aggressore o punire coloro che se ne
rendessero responsabiE. Questa è l'unica via
da seguire per la pace e ce l'ha indicata Sta~
!in dieci anni or sono. Stalin se fosse vivo
sarebbe stato certamente lieto degli Accordi
di Parigi.

Onorevoli colleghi, di fronte alle ripetute ac~
cuse di imperialismo rivolte contro il blocco
occidentale non si può restare impassibili e
muti. Da un lato, all'ovest, assistiamo alla ste~
sura paziente e faticosa di una rete di allean~
ze e di accordi amichevoli ed in particolare ad
iniziative generose e umanitarie da parte degli
Stati Uniti d'America. DalI'altro lato,. aIl'est,
si preparano ed alimentano le forze insidiose
del comunismo che sono. in opera in quasi tutte
le parti del mondo. (Interruzioni daUa sirnis,tra).

Dal 1945 ad oggi abbiamo assistito ad una
sola espansione militare imperialistica, quella
della Russia sovietica. La Russia sovietica tiene
ancora l'esercito sul piede di guerra. La Russia
sovietica mantiene le SUe forze armate e le
aumenta giorno per giorno. N on dimentichiamo
l'invasione della Corea, dove la Russia, man~
dando al massacro le truppe di Mao Tse Tung,
ha tentato di saggiare le reazioni del mondo
occidentale; l'invasione dell'Indocina. Il comu~
nismo armato guarda minaccioso anche verso
la Birmania e verso l'altopiano del Tibet, verso
Formosa ed è in azione nella Malesia.

Ed in Europa: la Romania, la Bulgaria, la
Ungheria, la Cecoslovacchia, la Polonia, attra~
verso ben note fasi di graduale asservimento,
hanno dovuto subire l'insediamento neUe loro
città capitali di capi militari sovietici. n co~
munismo mira anche a spezzare la solidarietà
economico~politica esistente fra le 20 naziOni
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de1l' America latina creando Governi filocomu~
nisti, spingendo al sequestro eli beni nord~ame~
ricani ed arrestando così l'afflusso di capitali
verso il sud e lo sviluppo dell' America latina
e gli scambi fra i Paesi de1l'emisfero occiden~
tale. Tenere in ansia gli Stati Uniti con tanti
al1armi presso i confini da impedire loro di
bloccare le azioni comuniste in Europa e in
Asia. Tagliar fuori gli Stati Uniti dai riforni~
menti di materiali strategici. È la politica di
Lenin che, con costanza degna di miglior cau~
sa, viene perseguìta sino in fondo, su ordine
di quell'unica centrale ed unico cervello che è
Mosca.

Secondo Lenin, per lo stato nuovo a voca~
zione universale, le frontiere perdono una buo~
na parte del loro si'gni,ficato: «N on bisogna
considerare come annessione ogni riunione di
territorio straniero, perchè i socialisti, per par~
lare in generale, simpatizzano con ogni sforzo
per la soppressione delle frontiere fra le n9.~

zioni e per la costituzione di più grandi stati ».
Per Lenin l'U.R.S.S., suscettibile d'ingran~

dirsi indefinitamente per aggiunta o adesione
cli nuove Repubblkhe, non ha un territorio de~
finito. L'estensione indefinita del territorio
è la missione stessa dello Stato sovietico. Alla
inorte di Lenin, Stalin fece giuramento ,di es~
sergli fedele: «abbandonandoci, il camerata
Lenin ci ha invitati ad estendere l'unione delle
Repubbliche. Noi ti giuriamo, camerata Le~
nin, che adempiremo con onore il tuo giura~
mento» (Stalin ~ discorso aHa seconda ses~
sione dei Soviet del 26 gennaio 1924).

Scherno e beffa suonerebbero oggi a coloro
che sono asserviti in Oriente queste pal~ole di
Stalin del 6 novembre 1941: «Guerra di li~
berazione, guerra giusta che mira a liberare i
popoli dell'Europa e l'Unione sovietica dalla
tirannide hitleriana. N ai non possiamo avere
in una guerra degli scopi di conquista di ter~
ritorio altrui, di assoggettamento di altri po~
poli, sia di popoli e di territori dell'Europa, sia
di popoli e di territori dell' Asia, Iran com~
preso. Noi non abbiamo, non possiamo avere
nella guerra degli scopi come l'imposizione
della nostra volontà e del nostro regime al po~
polo slavo e agli altri popoli asserviti della
Europa che attendono da noi un aiuto. Il no~
stro scopo è aiutare questi popoli nella loro
lotta di Jibe:razion~' cOntro la tirannide hitle~

riana e poi lasciare ad essi la piena libertà' di
organizzarsi come lo desiderano. Nessuna in~
gerenza negli affari interni degli altri popoli...
Gli hitle~iani non sono ora nazionalisti, ma
imperialisti. Sino a quando gli hitleriani mi~
ravano ad unire le te'rre tedesche e ad unire
alla loro terra la regione del Reno, l'Austria,
ecc., si poteva consilderarli con qualche fonda~
mento nazionalisti, ma dopo che hanno con~
qui stato i territori altrui ed asservito le na~
zioni europee, cechi, slovacchi, polacchi, un~
gheresi, romeni, austriaci, serbi, greci, ucrai~
ni, bielorussi, i popoli baltici, ecc. ed hanno
cominciato a tendere al dominio mondiale, il
partito hitleriano ha cessato di essere nazio~
nalista poichè da quel momento è diventato un
partito imperialis'ta, un partito di usurpatori
ed oppressori ». Questo documento, che è pub~
bUcato negli atti ufficiali della. Repubblica so~
vietica, ci esime da ogni partkolare analisi,
perchè i contrasti tra il passato ed il presente
balzano a prima vista. Basta mutare etichetta
alla dottrina del nazismo per riconoscere nel
comunismo lo stesso impulso di sopraffazione
imperialistica. Quale fiducia possiamo. oggi
avere nelle proposte di neutralità che ci ven~
gono suggerite da quella sponda? Quale fidu~
cia trarre dagli apparenti propositi di disten~
sione deH'U.R.S.S.? Quale ìl valore della pa~
rola bolscevica? Onorevole Grieco, noi non
vorremmo mai essere liberati dalle truppe mo~
scovite. (Interruzioni dalla sinistra; applausi
dal centro,). La dI'convenzione degli incapaci
e dei deboli è costume e prassi sovietica.

Onorevoli colleghi, la nostra adesione alla
ratifica dei presenti Accordi internazionali, fir~
mati a Parigi il 23 ottobre 19M, vuole anche
significare, pertanto, risposta e condanna della
campagna faziosa che i pa,rtiti a servizio del
Cominform svolgono in Italia per indurre in
errore la pubblica opinione sulla situazione
mondiale e sul mantenimento della pace.

La S'toria mostra che il tempo dei piccoli
Stati nazionali è superato dagli eventi; non
solo per ragioni economkhe, ma soprattutto
per ragioni di ordine politico. Ad un'Europa
politicamente unita si dovrà certamente per~
venire in un prossinioavvenire. Nel frattem~
po ogni t,entativo 'od iniziativa di particolari
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unioni od alleanze deve essere tenacemente
favorito.

Gli Stati dell'Europa occidentale, di cui i
più piccoli con pochi milioni, i più grandi co.n
ciascuno 45 milioni circa ,di abitanti, debbono
riflettere che il loro potenziale comp1essivo. fra
alcuni anni sarà veramente sproporzionato a
quello ognor crescente degli Stati orientali;
debbono meditare sulle conseguenze fatali di
nn'Europa divisa.

Nell'agosto 1949 l'ultimo naviglio di guerra
europeo abbandonava il fiume cinese, lo Jang~
Tse~Kiang, inseguito dai colpi di canno.ne della
armata comuni s'La di Mao Tse Tung. Il 27 di~
cembre 1949, la bandiera olandese a Batavia,
là dove aveva sventolato gloriosamente per se~
coli, fu ritirata. Era il giorno della nascita
della Repubblica ,d'Indonesia con i suoi 80 mi~
lioni di abitanti. Un anno. dopo, grazie alla
saggezza del governo britannico, erano sorti
lo Stato del Pakistan, con 80 milio.ni di abi~
tanti, e l'Indostan, con più di 300 milioni di
abitanti. Si aggiungano la Cina di Mao Tse
Tung con i quasi 450 milioni di abitanti, i 90
milioni degli Stati satelliti dell'Europa orien~
tale, diretti in senso unico dal Cremlino. Solo
l'equilibrio del potenziale militare d'ambo i
lati della cortina di ferro potrà garantire la
pace.

Gli europei rischieranno di morire insieme,
se non avranno il coraggio e la virtù di vive~
re' insieme. Non si deve disperare dell'unità
integrale dell'Europa. C'incoraggia la piccola
Svizzera ~ Europa in miniatura ~, tipo com~
pleto e ideale di una Confederazione, sorta a
dispetto dene differenze di razza, di lingua e
di religione.

Se' è vero che in politica bisogna avere il
senso, del concreta e del possibile, non è men
vero che è della grande e saggia' poOli'ticapre~
vedere il domani non solo, ma pro.vvedere i
mezzi, anche se questi importino sacrifizi na~
zionali, perchè il domani sia affroOntato vit~
toriosamente, salvando i supremi beni del~
l'uomo: «la vita e la libertà ». (Vivi app'~usi
dal centro; numerose congratulazioni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Per Io svolgimento di una interrogazione.

SPANO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPANO. Onorevole Presidente, ho presenta~
to alcuni giorni fa una interrogazione urgente
aJ Ministro degli affari esteri in condizioni un
po' particolari. Avevo posto. alcune domande
in Commissione all'onorevole Ministro ed egli
mi rispose con il tono sprezzante che sembra
essergli abituale, e che non gli fa onore perchè
non è diretto verso un parlamentare, che
del resto non gli riconosce qualità per giu~
dicarlo 00 umiliarli, ma verso il Parlamento,
che avrebbe risposto se questa interrogazione
fosse stata presentata. nei modi regolamentari.
N ei modi regolamentari l'ho. presentata. Sic~
come sono già passati dieci giorni, desiderO' che
ella mi faccia dichiarare dall'onorevole Mini~
stro degli esteri quandoO egli è disposto a rI~
spondeI1e alla mia interrogazione.

MARTINO, Ministro degli affari esteri. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. N e ha facoJtà.

MARTINO, Ministro degli affari esteri. Ono~
revole Presidente, il Governo non ravvisa la
urgenza dell'interrogazione del senatore Spa~
no, la quale tende semplicemente a conoscere
il significato di parole pronunzia'te dal Mini~
stro degli esteri in occasione di un discorso nella
città di Francofonte. Pertanto io la prego di
far seguire all'interrogazione del senatore
Spano il turno regolare.

SPANO. VuoI dire che troveremoO qualche
altro modo per discutere delle cose che il Mi~
nistro degli esteri va -dicendo in giro.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Si dia lettura den'il'lterpel~
lanza pervenuta. alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segre:tario :

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al .Ministro del lavoro e della previdenza 30~
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ciale, per conoscere le intenzioni e il program~
ma del Governo in ordine alla riforma degli
Istituti di previdenza con particolare riguardo
a11a situazione e alle condizioni dell'Istituto
nazionale malattie (I.N.A.M.) (123).

BRASCHI.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro~
gazioni pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri e
al Ministro della pubblica istruzione, per cono~
scere quali criteri si adotteranno nella pubbli~
cazione dell'opera annunciata nel Consiglio dei
ministri, destinata ad illustrare ai ragazzi e ai
giovani d'Itali,a, le vicende della lotta contro il
naziAascismo, nell'occasione del decennale del~
la Resistenza. Pare all',intenogante che tale
pubblicazione debba eSisere compilata a cura
di una Commissione in cui siano rappresentate
tutte le Iforzeche alla nostra ultima epopea
hanno congiuntamente partecipato (590).

MERLIN Angelina.

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere se e quali provvedimenti
sono stati adottati per il riconoscimento di
«lavoranti a domicilio» dei cordai di Santa
Lucia di Cava dei Tirreni, ed in genere dell'a
categoria, a seguito del parere favorevole dd~
l'Tspettorato del lavoro.

L'interrogante in proposito segnala che trat~
tasi di lavoratori e lavoratrici costrettjad un
Javoro massacrante per vile mercede e privi
di qualsiasi forma assistenziale, onde l'urgen~
Zi;! di provvedere nei sensi richiesti (591).

PETTI.

Al Ministro dei trasporti, per sapere ~ a
seguito del tragico investimento avvenuto nello
scorso mese al passaggio a livello fra Arezzo
e Ponticino ~ perchè non erano state prese

le misure di sicurezza reiteratamente sugge~
rite dal casellante Serafino Poponcini e come
successivamente sia stato provveduto (592).

BUSON!,

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere quali provvedimenti siano stati presi o
si intendono prendere per evitare che le acque
del Po abbiano da arrecare nuove rovine e
nuovi danni alle popolazioni del Polesine (593).

MERLIN Umbel'to.

l nterro gftz1~on'i

con richiesta di 'risposta scritta.

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
all' Alto Commissario per l'igiene e la sanità
pubblica, per sapere se è a loro conoscenza che
esistono tuttora Prefetti i quali ostacolano
l'adozione da parte dei Comuni dei regola~
menti per l'assistenza veterinaria gratuita, ad~
ducendo pretestuosamente che l'Alto Commi5~
sario per l'igiene e la sanità pubblica starebbe
revisionando l'intera materia, e che il Pre~
fetto di Caserta ha rifiutato l'inoltro dei re~
golamenti deliberati dai Comuni alla Giunta
provinciale amministrativa in palmare viola~
zione, tra l'altro, dell'articolo 14 Regolamento
12 febbraio 1911, n. 297; per sapere altresì
quali provvedimenti intendano adottare in ge~
nere al fine di eliminare definitivamente l'in~
conveniente lamentato e, inispecie, nei con~
fronti del Prefetto di Caserta per l[a ,grave
violazione da questi commessa, nonchè della
leg,ge, dei suoi propri doveri d'ufficio (1116).

SPEZZANO, RODA, MINIO.

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
se ha preso conoscenza che l'Uffido del Genio
civile di Avellino ha, con nota numero 20 del'
21 febbraio 1955, inviato per la approvazione
ministeriale il progetto aggiornato dei lavori
di riparazione della cattedrale di Bisaccia, e
se, in considerazione della urgenza di tali la~

'lori, crede disporre che la prescritta appro~
vazione sia soll'ecitamente concessa (1117).

PETTI.

Al Ministro delle finanze, per sapere se, in
base all'articolo 112 del testo unico per la fi~
nanza locale il quale stabilisce che, agli effetti
dell'imposta, si intende per famiglia « l'unione
di più persone strette da vincoli di parentela
e di effinità che insieme convivono nella, stessa
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casa e che costituiscono una unità economica»
dall'imposta di famiglia siano esoluse le pel'~
fione sole n che siano rimaste sole e vivano
senza famiglia; o,ppure se gli uffici delle tasse
siano autorizzati ad interpretare il disposto
del comma a) del successivo articolo 113 il
quaIe dice che sono considerate come famiglie
« le persone sole, ancorchèconvivano con altre
che non siano nè parenti nè affini », neI senso
che 1'« ancorchè », anzichè significare «anco~

l'a che» «purchè» «a condizione, che» si~
gnifichi invece « anche se non» convivano con
altri, e quindi autorizzati ad applicare l'impo~
sta di famiglia pure alle persone sole che non
convivono con nessuno (1118).

BUSONI.

Al Ministro dei lavori pubblici, premesso che,
con sua lettera del 16 dicembre 1953 diretta
al Sindaco del comune di Oalenzano (Firenze),
il Prefetto di Firenze comunicava che a norma
del testo unico deHa legge comunale e provin~
eiale che stabilisce obbli<gatoria per i Comuni
con popolazione superiore ai 6.000 abitanti la
costruzione, manutenzione ed esercizio dei ma~
celli pubblici, il comune di Oalenzano doveva
provveder al riguardo non solamente perchè
aveva una popolazione di oltre 8.000 abitanti
ma anche perchè l'ispezione di un ispettore ge~
nerale veterinaI1io dell' Alto CommiissaÒato per
l'igiene e la sanità pubbhca aveva constatato
che non si poteva più oltre dilazionare la rea1iz~
zazione in Calenzano di tale opera che tanto
influisce suna regolarità del servizio di vigi~
lanza sanitaria delle carni; ricordato che il co~
mune provvedeva, per ad divenire alla costru~
zione del mattatoio, a prendere la deliberazione
opportuna e richiedeva il necessario contributo
statale in base alla legge 3 :agosto 1949, n. 589;
e 61evato che con sua lettera 8 gennaio 1955 il
Prefetto di Firenze comunicava ancora al Sin~
daco di Calenzano che il Ministero dei lavori
pubblici, a ,causa di limitata disponibilità di
fondi, non poteva accogliere la richiesta di con~
tributo avanzata da quel Comune; il sottoscrit~
to domanda al Ministro responsabile, rappre~
sentante il Governo, in qual modo il comune
di Calenzano, nelle 'attuali ben note condizioni
delle finanze comunali, può provvedere a rispet~
tare le leggi e gli inviti del Prefetto a nome
dell' Alto Commissariat? della sanità, se il M~ni~

stel'O non fa il suo dove're mettendolo in condi~
z,ione di poter essere in regola come desidera;
ed il sottoscritto invita in conseguenza il Mini~
stero a provvedere urgentemente alla conceiS~
sione del contributo (1119).

BUSONI.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
domani, venerdì 4 marzo, in due sedute pub~
bliehe, la prima alle ore 10 e la seconda alle
ore 16,30, con il seguente ordine del giorno:

L Seguito della discussione del disegno di legge :

Ratifica ed es~cuzione dei seguenti Atti
internazionali firmati a. Parigi il 23 ottobre
1954: 1) Protocollo di integrazione del Trat~
tato di Bruxelles del 17 marzo 1948, con~
cernente l'adesione dell'Italia all'Unione del~
l'Europa Occidentale; 2) Protocollo riguar~
dante l'adesione della Repubblica Federale di
Germania al Trattato dell' Atlantico del N orcl
firmato a Washington il 4 aprile 1949 (879~
Urgenza) (Appro'ua,to dalla Ca,mwra.dei dr~
putwti).

II. Discuslsione dei disegni di legge:

1. Accettazione ed esecuzione della Con~
venzione internazionale' relativa alla crea~
zione di una organizzazione marittima con;.
sultiva intergovernativa ed Atto finale firmati
a Ginevra il 6 marzo 1948 (123).

2. AdesiO'ne dell'Italia ai seguenti Accordi
internazionali: Accordo tra il Gove'rno di
Islanda ed il Consiglio dell'Organizzazione
dell' aviazione civile internazionale sui ser~
vizi di navigazione aerea in Islanda, con~
eluso a Montreal il 16 settembre 1948; Ac~
cardo sulle stazioni meteorologiche oeeani~
che nel Nord Atlantico, concluso a Londra
il 12 maggio 1949; Accordo tra il Consiglio
dell'Organizzazione dell' aviazione civile in.,
ternazionale e il Governo di Danimarca sui
servizi di navigazione aerea in Groenlandia
e nelle isole Far OE!r, concluso a MontredI
il 9 settembre 1949 (349).

3. STURZO. ~ Modi,fica agli articoli 2 e 3
della legge 11 marzo 1953, n. 87, riguardo
le nomine elettive a giudici della Corte co~
stituzionale (82).
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4. 8,PALLINO.~ Uso delle armi da varte
della Guardia di finanza in servizio alla
frontiera e in zona di vigilanza. ~ Abroga~

zione di di:spo.sizioni vigenti (72).

5. Deputato PAGLIUCA.~ Modifica dell.~
disposizioni cO'ntenute nena legge 9 maggio
1940, n. 370, nel decreto legislativa luogote~
nenziale 5 ottohre 1944, n. 378, e nena legge
11 dicembre 1952, n. 2988 (483) (Approvato
d,alla V Co'mmwsione pier<manente della, Car
mem dei deputati).

6. Tutela delle denominazioni di origine

O' provenienza dei vini (166).

7. ROVEDA ed altri. ~ Riorganizzazione
delle aziende siderurgiche e meccaniche del~
l'I.R.I., del F.l.M. e del Demanio (238~Ur-
genza).

8. N orme per la ricerca e la coltivazione
dei giacimenti minerari di vapori e gas uti-
1izzabili per la produzione di energia elet-
trica (375).

9. Deputata MORO.~ Proroga fino al 75°
anno dei limiti di età per i profes1sori uni-
versitari perseguitati per motivi politici e
decorrenza dal 75° anno del quinquennio
della posiziane di fuori ruolo per i profes-
sori universitari perseguitati per ragioni
razziali o politiche (142) (Approvato dalla

VI Commis!Sione perma,nente della Camera
dei deputati).

10. CAPORALI e DE BOSIO. ~ Costituzion'!
di un Minilstero della sanità pubblica (67).

11. Composizione degli organi direttivi
centrali e periferici dell'Opera nazionale ma~
ternità e infanzia (322).

12. TERRACINI ed altri. ~ Pubblicazione
integrale delle liste cosiddette dell'O.V.R.A.
(810~Urgenza).

13. SALARI. ~ Modifica dell'articola 582
del Codice penale, concernente la lesione
personale (606).

14. SALARI. ~ Modifiche all'articolo 151.

del Codce civile, sulle cause di separazione
personale (607).

1.5. SALARI. ~ Modifiche all'articolo 559

e seguenti del Codice penale, concernenti de~
liUi contro il matrimonio (608).

III. 2" Elenco di petizioni (Doc. LXXXV).

La seduta è tolta allle O1~ei 20,35.

Dott. MARIO ÌSGRÒ

DirettoI1e dell'Ufficio Resoconti.




